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A CHI LEGGE. 



P Rcfofi l' impegno dal Sig . Giovanni Cadonici Sacerdote Finiti ano , ed 
ora Canonico di Cremona di liberare S. ’gofìino da qualunque tac • 
eia di Millenaria , lo efeguì con tanto valore > che anzi fece vedere quel 
Santo Dottore inclinati/fimo a concedere la vi/ione beatifica ai Santi dell* 
antico Tejìamento prima anche della venuta di Crifto. Ciò fi vede fatto 
nell* opera egregia , e dota filma , che il Sig . Canonico divulgò colle ftampe 
di Cremona l' anno 1747* con queflo titolo : Vindici* Auguftimaoz ab 
imputatone regni millcnarii: Opera approvata da tutti. gli uomini dotti f 
ed in particolare dal dottiffimo Sig. Muratori , che con lettera molto onori- 
fica refe giufiigia al merito delC tutore . %Ancbe il Sig. Dottor Lami nel- 
le Novelle Letterarie dell'anno 1748. col. 7^3. e dell' anno YJW. col , 

542. e 554. fece il dovuto applaufo e al libro del Stg. Cadonici , e al- 
la nuova {coperta fentenga di j*. Jfgofiino, Non fu però tale il giudizio , 
che ne formi il P. Federigo Pallavicini Gefuita Cremonefe Lettore di Teo- 
logia in quell ' Univerfità , il quale dettando il trattato teologico , che gli 
correva allora , entrò a trattare de Mtllen or ) , ed a confutare il Libro del 
Sig. Canonico , quejìo oppofe il Sig. Cadonici i tre dialoghi , che furono 
pot /lampa ti in Roveredo nel 1753 * -féltro piu non fi parlava di tal con- 
te over fia , quand' ecco comparire in Roma nel IJÓO, un libro intitolato: De 
Piorum in finu Abrah* Beatitudine ante Chrifti mortem .• lavoro del P* 

Liberato F affini delle Scuole Pie ad infinti aliene , come egli dice , di gran 
perfonoggie. In quefio libro fe la prende ex profejfi contro il Sig, Cadoni- ' 
ti 9 e Sig, Lami , e fi sforma di provare , che la nuova fentenga è contra- 
ria a tutta la tradizione t e a S. %dgofiino ifìefjo , è poco conforme alla 
Scrittura , e alla ragione , eppofia finalmente alla dottrina della Cbicfa , 
ed al comune confenfo de * Scolafiici ; ficchi concbiude e(fir illecito ad un 
Teologo , fpecialmente in queflt tempi , d' abbracciarla . Untai modo di par- 
lare dif piacque molti (fimo al Sig. Lami , il quale nelle fue Novelle dell* 
anno 1 761. ai numeri 37. Jp. 40. nel riferire un tal libro ne fa una 
giu fi a , e ben ragionata Critica 9 fe però fi eccettua quel punto , in gtufli • v 

fi cagione del quale jni vien detto , che il P. F affini abbia ultimamente 
fatto girare un foglio flampato nella Minerva il mefe d' *dgofto urticelo &t. 
in una colonna del quale travi flampato quanto del detto Padre dicefì dal 
Sig. Lami , nell'altra vi erano le parole cavate dall' Operà del P. Fa fio- 
ni , onde fi veda la differenza tra l'uno e l' altro . Il P. Angela Mari/t 
Feltri parimente delle Scuole Pie Lettore di Teologia in Roma nel Colle- 
gio Cala finito » Concittadino cd vfmiciffinto de! Sig f Cadonici , non mei.ò 
buono al fio Confratello , che S, Vario di Poitters fi fpacciafje dal P. F af- 
fini ca ne a fe de! tutto favorevole , onde nel 1762. ftampò una differia- 
te 2 3*011* 
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xjone con qui fio titolo: S. Hilarii Pi&avorunn Epifcopi de piorum {fatu 
in finti Abrahae ante Chrifii mortem facendoci vedere il detto Santo o 
Millenarifla marcio , e con effo mtltijimi altri Santi Padri , o contrario al 
P. Fajfoni. Piacque quejla affaiffimo ad un perfonaggio di merito , il qua» 
le o fojfe per maggiormente illuminarli , o per far pruova dell' altrui talen- 
to, provocò con fue lettere un mimico, proponendogli ora un queftto , ora un 
argomento prefo dall'opera del P. Paffont , ed importunandolo per la rifpo - 
/la. Fu diligente l'amico nel rifpondere , come fi vede dalle prefenti fei 
lettere , nelle quali non altro fi pretende , fe non fe di di/ingannare chi 
voleffe effer la fentenga di S. ~4goflino contraria alla tradigion tutta, au- 
lì tale da non poter fi difendere da un buon , e timorato T bologo , come 
afferma il fuddetto Padre. Nejfuno poi fi maravigli, fe quefie lettere firn- 
brano forfè mancanti di quella perfezione , eie taluno potrebbe in effe de- 
fiderare • Imperciocché non avendo voluto a c confini ire l' tutore , che fi flam- 
paffero col fuo nome, poco anche fi ì curato di dar loro l’ultima limatura , 
defiderando più lofio, che ufiiffero tali quali amichevolmente, e finga tan- 
to fludio furono firitte , e fopra il tutto prima che fi divulgaffe la nuova- 
fiampa de! Sig. Cadonìci , il penfare de! quale fu queft' ifieffo argomento de* 
ve tu più cefi combinare con quello del nofira tutore. Pivi felice.. 
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LETTERA PRIMA. 

D Elicati è la queftione, che mi proponete, Amico Cariffimo , in- 
torno alla quale non fo, fe potrò liberamente dire il mio fenn- 
mento lenza difpiacere a taluno , a cui molcdo quanto mai riefee il 
vedere, che la propria Temenza approvata non venga dall’ altrui giu- 
dizio, e comunemente abbracciata. Pure dovendoli nel cafo noflro pre- 
ferire 1’ amor del vero a qualunque non necelfario riguardo , incontraf- 
fegno di quell'amicizia, che vi profelTo , ecco debolmente il mio pare- 
re intorno alla- propodami difficoltà. Mi domandate in qual TenTo io 
ftimi doverli prendere le tanto oggi giorno dibattute parole di S. Ago- 
ftino nella lettera lótf. alias pg. ad Evodio, con le quali confcITa il 
Santo Dottore di non ancora Tapere in che la difeefa di Crido all’In- 
ferno abbia giovato ai giudi , che dimoravano nel feno di Abramo*, 
da' quali mai fi era Crido fcofhto con la beatifica prefenza della Tua 
divinità: Unite itlis jufiis , qui in finn •Abr.ib.e crani , cum itle in infer- 
ni defeenderet , nondum quid centuliffet inveiti , a qutbus cum fccundum- 
beatificam prtfcntiam [ut divinanti! nunquam video receffiffe . 

A ciò vi rifpondo doverli a mio giudizio tali parole intendete , fic- 
come dopo il Pearfonio Expofit. in Symb. vogliono il Sig. Canonico 
Cadonici , il Sig. Dottor Lami, ed il P. Feltri delle Scuole Pie, cioè 
che i giudi dell’antico Tedamento dimoranti nel feno di Abramo fof* 
fero già dati ammedi al poffelfo della- beatifica vifione prima della ve- 
nuta del Media. Se drana fembravi una tale interpretazione, afcoltate 
i motivi, che me la perfuadono. Prima però d’ogni altra cofa fi pian- 
ti il fondamento dell’ Agodiniana dottrina elpreda ai numeri 6 . 7. 8. 
della citata lettera , qual fondamento tutto riduceG al prefeme fillogif- 
mo . Crido è difeefo all’Inferno perìfeiorre 1 ’ anime dai dolori fecondo 
ciò che legge!! al cap. z. v. 14. degli atti Apodolici: Soluti! doloribus 
inferni. Ma i Patriarchi, e Profeti , qttìbus , dice il S. Dottore n. 7 .in. 
Scriptum Dei fu fistia , pietalifque tam tnfigne teflimonium perbibetur, non 
abitavano nell’Inferno, ma nel feno d’ Abramo, il quale non utique 
aliqua pars inferorum effe credendo efi ; non erano in luogo di dolori , 
ma di felicità, e quiete draordinaria , m ilio mcmorabilJr quietis finn , 
fecrett cujufdam quietis babitatio , tanta iltists felicitati s finum , cosi ap- 
punto ci deferive il Santo Dottore il feno d’ Abramo ; non erano lì. 
nalmente lungi dalla beatifica prefenza di Dio, ma a queda Tempre 
vicini : -4 qutbus eum fccundum beatificam prtfentiam fut divinitatis min- 
quam video receffiffe . Dunque niente ha Crido a’ detti Patriarchi con- 
tribuito con la Tua difeefa all’Inferno. 

So rifponderfi primieramente da’ Teologi a queGo argomento , che 

S. Ago- 
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S. Agortino quivi non parla affolutamente , ma relativamente , cioè » 
dire in riguardo foltanto ai dolori dell’ Inferno, che ha feiolti , onde 
cosi argomentano appretto il Bellarmino De anima Cbrifli I. 4. c. 1 6. 
Cbnflul defeendit dolora inferni felvcre ; at jufli non delibane ; ergo quan- 
tum ad fblutionem dolorili» nibd eit ateulie . Giovò per altro, Raggiungo- 
no, circa alta vifion beatifica, della quale furono allora per la prima 
volta donati. Mi nafce però non leggiera difficoltà intorno alla mino- 
re proporzione del precitato (illogifmo : <At jufli non dolebam . Imper- 
ciocché (ebbene fìa vero , che quelle fante anime non fofTero foggetee 
ai dolori di Tento, doveano però cfTcrin dolori, tridezza, ed afflizicr- 
ni non picciole per la dilazione della vifion beatifica, ficcome ogni ra- 
gione c’infegna , e molto piò- quel parto dello Spirito Santo: Spet , 
qua differtur, affiigit animane: del qual parto tanto ufo ne fanno i no» 
Ari Teologi contro i Millenarifli per provare erter commentizio quel 
luogo di quiete, che detti Eretici hanno inventato per trattenere l*' 
anime de’ giudi fino a tanto che nel giorno del giudizio ad erte li con- 
ceda la celefle vifionc. AgoRino però ci rapprefenta l' anime de’ Santi 
Patriarchi antichi lungi affatto da ogni foro di dolore, sV perchè ge- 
neralmente , e fenza diJlinzione alcuna, quale per altro farebbe Rata 
al fommo neceffaria, pronuncia, che quei giudi non erano in dolori, 
e sì ancora perchè ci deferive tanto vantaggiofamente il feno d’ Àbra- 
mo con quelle frafi di lopra accennate.* In dio memorabili s quietie fina' 
in tanta illiut felicitatii fin» drc. frali dico, che conciliare in niun mo- 
do fi portono con la pena di danno, qualunque fi fia, la quale dolore 
non picciolo avrebbe dovuto recare a quei Santi; frafi inoltre, che fe 
mai da’ Santi Padri adoprate fi trovino a propofito deli’ anime del 
N. T. torto da’ Teologi avidamente fi affacciano agli Eretici per far 
loro vedere, che pronta a’giufii dopo morte fi concede la celedc ri-* 
compenfa . Stimò adunque S- Agollino che quell’ anime prive forteto 
d’agni dolore, ficchè non potcrtcro da* dolori erter liberate perCrido, 
c quindi ne viene, che giudicarti edere date quelle ammerte al porte rto 
della beata eternità, prima della venuta di Crido. 

Per maggior conferma di quanto finora ho detto,- vi prego a riflet- 
tere al contrappodo , che nell’iflerto luogo fi fa dal Sarto Vefcovo , 
cioè di Adamo ed altri con Abele, Scth, Noe, Abramo, Lazaro &c. 
Quelli fi dicono in dolori, e perciò da Crido, quando dtfcefc all’In- 
ferno, liberati dai dolori; quelli non fidamente privi artatto di dolo- 
ri, ma in mezzo a felicità, e quiete draordinaria , e quindi in iflato 
tale , che di erti verificar non fi poterte quel folutit inferni doloribus - 
Ma quando Agodino parla di coloro, che da' dolori, furono da Crido 
liberati, folto nome di dolori vengono sì quelli cagionati dalla pena 
di fenfo , come quelli provenienti dalla pena di danno: dunque per 
contrario diccndofi affolutamente dal Santo Dottore, che quei Santi Pa- 
ttar- 



tri archi oè erano in dolori, nè da’ dolori potevano effer liberati , con* 
verrà ciò incenderli di ogni dolore, di ogni mitezza, ed afflizione, e 
che però foflcro beaci* flance che polla la dilazione della gloria necef- 
liariamence, come lucci infegnauo, venir ne deve triftezza, e dolore. 

OfTervo inoltre che S. Agoftino al tu 9 . obietca a fé (ledo contro a 
quanto avea detto di l'opra la fentenza di coloro, che (limavano aver 
Grillo con la fua morte contribuito a quei giufli il benefìzio della 
gloriofa finale rifurrezione : Scio quibufdam vidcri , morte Domati Cbrifii 
jtm totem refurreiì totem pnefiilam jufiis , qualis nobis in fine promittitur 
&c. con che fembra coti voler argomentare. Secondo la fentenza di 
alcuni Criflo nella Tua morte concede il benefizio della rifurrezione 
ai giudi dell’Antico Teftamemo, che erano nel feno d’Àbramo: dun- 
que è falfo, che Grillo nel difeender che fece all'Inferno, niente ab- 
bia a quelli conferito. Chi non vede , che una tal obiezione niente 
olfatto a propofico farebbe, anzi dal prefente idituco onninamente affi- 
na , fe nei paragrafi precedenti avefle S. Agoftino parlato loto relativa- 
mente ai dolori dell’ Inferno, che fciolfc ? follo pelò, che fi confi. Ili 
aver il Santo Dottore alfolutamente parlato, fubito apparifee la coerenza 
di una tale difficoltà con ciò, che precedentemente avea detto . Im- 
perciocché avendo di fopra aderito di non fapere qual vantaggio'fibbia 
Criflo a quei giufli apportato con la fua difeefa all’Inferno, ed eden- 
dovi chi voleva edere flati quelli richiamaci in vita per non pili mori- 
re, ogni ragion voleva, che una tal fentenza Agoflino confutalfe, ac- 
ciò fermo rimanefle quanto aveva antecedentemente infegnato. Il pre- 
venire adunque quell’obiezione, che altrimenti luogo non avrebbe avu- 
to, fa chiaro vedere, che aflòlutamentc parlò il Santo Dottore , quando 
elider : Unde itti t juftis , qui in finn *4 bratto erant , cui n ille m infera à 
defeenderet , nondum quid contuliffet inveni . 

Aggi ungali a tutto quello , che S. Agoftino non fidamente vuole , 
che quei Santi Patriarchi nel feno di Abramo godettero d’una quiete, 
e felicità grandiffitna , (ìccome abbiamo di fopra veduto, ma vuole an- 
cora che non fiano mai flati abbandonati dalla beatifica prelenza della 
divinità di Criflo: *A quibui eum fecundum beatficam prtfentiam fate dù 
vinitatis nunquam video rtceffiffe . Ed affinchè non fi dica parlarli qui 
di una prelènza beatifica in Jpe , e non in re, prego olfervare quelle 
parole, che poche lince dopo fi leggono : Profeclo imitar in paradifo , 
atque fiali *4brabe , et iam ante jam erat beatificante fapientia , Cr apnd 
inferos judicante potentia. Da quelle parole fi raccoglie , che fecondo 
Agoftino, cosi fu Criflo prefente nel feno d’Àbramo beatificante [a- 
piemia. come eoll’iftelfa beatificante fapientia , era flato prefente nel 
Paradifo, e come con la fua judicante potentia lo era flato nell’Infer- 
no: ma la prefenza della divinità di Crifto beatificava in re gli fpiriti 
beati del Paradifo, e la giuftizia divina in rt fi cfcrcitava nel cafligar 

i dan- 
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i dannati deir Inferno: dunque anche nel feno d’Àbramo Criflo fu 
Tempre prefente con la Tua prefenza, e fapienza attualmente beatifican- 
te quelle Sante anime, e perciò erano quelle beate. 

Ni mi lì dica con nitri Teologi aver voluto S. Agoflino parlare 
della dilcela di Criflo all' Inferno , confiderata precifamentc come di- 
fcefa all'Inferno: quali dir voleffc , non effere flato neceflario, che Cri- 
Ito difcendelfe all’Inferno per rendere beate quell’ anime, si perchè quel* 
le non illavano nell’Inferno, ficchi dovettero da’ dolori clfer liberate, 
sì perchè la diviniti, la quale propriamente rende l’ anime beate, o» 
vunque prefente ritrovali: Ubi e rum non efl nullo loco obfejfe divinitai ? 
Imperciocché fe tale folle d’ Agoflino lo feopo, perchè alla fopraddetta 
obiezione, prefa dalla rifurrezione di quei giufli fecondo la fentenza 
d‘ alcuni, non rifpondere liberamente con addurre quella (leda ragione, 
quale fubito era decifiva ? perchè collo non opporre a quelli, che la 
divinità di Criflo effendo ovunque prefente, potea far quelli riforgere 
lenza che neccflaria folle la difccfa di Criflo ■ onde aver bcnilfimo det- 
to di non faper in che la difeefa del Redentore abbia giovato ai San-- 
ti Padri nel feno d’Àbramo efillenti ? Qual rifpolla piò ovvia di que- 
lla, e pili adattata alla fapienza d’ Agoflino ? Eppure nemmeno per 
ombra una tal principale ragione fi trova adoprata , che anzi tutto a’ 
impiega il Santo Dottore nel provare, che una tal Temenza è niente coe- 
rente alle divine Scritture. Dall' aver adunque Agollino enuncila una 
tal rifpolla che opportunillima era a feiorre l' argomento propoflofi , 
inferir conviene, che neppure nel paragrafo antecedente fi fia fervilo 
di tal mezzo termine, e che per eonfeguenza nel luogo citato non ab- 
bia avuto riguardo alla prccifa difccfa di Crilto all'Inferno. Tale dif- 
ficolti però ivanifee, fe efpongafi Agollino , come fin’ ora mi fono 
sforzato di dimoflrare. 

Oltredicbè febbene per lo piò da S. Agollino fi faccia menzione efpref- 
fa nella citata lettera della difccfa di ( rido all'Inferno, ritrovo però, 
che due volte mutati i vocaboli in vece della difccfa all'Inferno nomina 



generalmente, ed afTolucamente la morte di Criflo. Leggali il rum. 5. 
ove cosi fcrivc: Quoti enim fcriptum e/l IN MORTE CHRISTl foBum , 



folutii inferni dolonbui Crc. cd al num. p. Scio tptrbufdom videri MORTE 
DOMINI CHRISTl jam totem refurreBionem pro/iiiam jv/tis Cfc. A che 
dunque fermarli tanto fcrupolofamente fulla difccfa di Crifio all' In- 
ferno, quando S. Agoflino ora quella nominando , ora la morte di 
Crido, c’ infegna prendere una e l’altra promiTuamente, e quindi 
non fapere afferifee qual vantaggio attuale o la difccfa di Crillo all’ 
Inferno, o la di lui morte abbia apportato all’anime de’ Santi Patriar- 
chi, che nel feno di Àbramo abiravano, che godevano d’una maravi- 
gliofa quiete, e feliciti, che finalmente (lavano dapprelfo alla prefenza' 
beatifica delia divinità di Crido? 



Nè 
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Nè maraviglia vi cechi , fé all' acuto intendimento dell* Angelico 
S. Tommafo , che io venero per maedro , ha sfuggita la finora da 
me cipolla fpiegazionc delle citate parole di S. Agoilino . Mi ma- 
ravigliarci io anzi , fe lafciata da parte quella, che nelle di lui opere 
io leggo oggi giorno predo a' Teologi comune , vi trovafii la lud- 
dccta. Imperciocché tenendo egli per genuino Sermone di S. Agoflino 
quello de Refurredione , o fia il \yj. de Tempore , ucl quale a chiare 
note leggeva: Cbriflus in inforna dejcendenc portam inferni, Cr veder 
ferreo t confregit , & omnet juj'tos , qui originali peccato adflrtdi teneban- 
tur , abfolvit : e nel quale ancora leggeva , che quei Santi lacrymabth 
obfccrattone Cbrijlum orabant Crc. dovea certamente ridurre il tello me- 
no aperto della lettera ad Evodio al fenfo , che chìariffimo fuona in 
quel Sermone: e quindi talmente fpiegare la mente di Agoflino nella 
citata lettera, che poteffe con quello conciliarfi . Altrimenti però a- 
vrebbe al certo giudicato, fe penetrando quelle ragioni, ed argomen- 
ti , che poi addotti furono dai celebri Padri di S. Mauro , conofciu- 
to avede, che tal Sermone sbiudicare dovevaft a S. Agoilino, come 
hanno fatto i Critici de’ noflri tempi rigettandolo nell’ Appendice de’ 
Sermoni di detto Santo: poiché in tal calo con t’autoritè del pretefo 
Agoilino avrebbe anche abbandonata la ragione prela dall'ineflb Ser- 
mone . 

Ma fu di ciò non altro replico. Nell’opera del Chiarimmo Signor 
Cadonici noflro Concittadino, ed Amiciflimo, che di giorno in giorno 
dovrebbe efeire alla luce, altre opportune rifleffioni trovarcte , con che 
confermar maggiormente quella mia fpiegazionc. Con altra mia lettera 
rifponderò all’ altre qudlioni , che mi proponete. Vivete intanto felice, 
Amatemi , e fono ■ 

Mi II. Ottobre lj&l. 

LETTERA SECONDA. 

N ON pollo più rcfillcre alle replicate idanze, che mi fate, acciò 
vi dica il mio lemimento lopra S. Gio: Grifoftomo , che da’ par- 
titanti del Signor Canonico Cadonici cercaft tirare nella loro fentenza , 
c far vedere, che apertamente egli infegna, che la celede beatitudine, 
e vilione di Dio davali a' Santi dell’Antico Tedamento prima anche 
della venuta di Crido. Voi ben fapete, che fu tal argomento fi è im- 
pegnato di fcrivere il P. Felici delle Scuole Pie, ficcome ce lo ha prò- 
medo nella fua ultima dilfertazione non ha molti raefi dampata fopra 
la Sentenza di S. Ilario Vefcovo di Poitiers in quell’ ideilo argomen- 
ti to. 




1° "... 
to • Pura par non difgudarvi maggiormente vi voglio comunicare quelle 
poche odcrvazioni , che per privato mio divertimento ho fatte nel legge- 
ra il Santo Dottore, quali però vi raccomando di tener appiedo di voi, 
lacchè pofla a fuo tempo fervirmcne. Per alleggiarmi però, più chcGa 
pof&bilc, dal pefo dello fcrivere, vi pregodi avere fpeffo avanti gliocchi 
la fuddetta difTertazione del P. Feltri da voi tanto lodatami , ed ap- 
provata, le traccie, ed argomentazione della quale efattamente fcguen- 
do, vi proverò, che a tutta ragione il Cadonici ha vantata l'autorità 
di quello gran Dottore come a le favorevole, egualmente che S. Ila- 
rio di fopra accennato, e che il pretendere S. Gian Crifodomo di contra- 
rio parere, è l'iddio, che farlo Millenarida , anzi con c(To far Millena* 
ridi tutti gli antichi Padri, e quindi tutta la Tradizione. Cofa che rie- 
fcirebbc e di pregiudizio al nollro Cattolico dogma, e di vantagio all' 
Eretico errore . 

E poiché la pietra di paragone in tale argomento è la doria , o iia 
parabola Evangelica del Ricco e di Lazaro, che leggeG in S. Luca al 
cap. 1 6. per quedo ho ’podo tutta la mia diligenza nel rivolgere la 
omelie, che (opra tal foggetto ci fono date lafciate dal Crifodomo, e 
meditarne profondamente l'cfprdfioni , le quali poi confrontando con 
quelle, che o il detto Santo, o altri si più antichi, che recenti Padri 
hanno adopratc parlando dello darò de' giudi del nuovo Tcdamento , 
ho apertamente conofciuto, che quelle vanno del pari con quede, che 
anzi non di raro fono più cfprcdìve, e chiare di quede, che riguarda- 
no lo dato prefente de'giudi trapadati . 

E primieramente nella Concionc prima fopra Lazaro al numero tt. 
cosi fi legge. JuJh etiamft tic innumeri perpetiantur acerbi, quaniam bona 
fpet alit illts , babentque voluptatem pur am , firmar » , & Jlabilem , cnam 
poft bue INNUMERE ILLOS EXCIPIUNT HO Noi , qutmadmodum & La- 
Zito accidie. Riflettete, vi prego, che il Crifodomo prendeva occafìone di 
ciò dire dall’Evangelica parabola, che al fuo popolo andava fpiegando: 
nel ciò fare, dallo dato di Lazaro in eda parabola deferitoci palla ad 
infegnare , qpalc eder debba la condizione de* nodri giudi dopo la mor- 
te: e ficcome, dice egli, a Lazaro dopo i patimenti di queda vita fo- 
praggiunfcro beni fenza numero, innumeri bona ; cosi ad ogni giudo gior- 
nalmente fuecede. Se dunque a* nodri giudi fì danno quei beni, che 
haano per fondamento ed origine la beatifica viGonc, anche a Lazaro 
l’idedo allora avvenne. > 

Secondariamente nella Concione a. num. i. ecco quello fcrive. Vidi- 
fiis illam (Lazaro) in vcjìtbeeto divine , videte rumdem bodie in fino^tbrabre: 
vìdtftis illuni cum a canibui circumlingeretur videte , tumdtm ab ufngeliefH- 
patum : vidi fin rllum tum in paupereaec , videte nane eumdem IN DELI- 
CHS : vidifits illum infame , videte in multa return afiuentia : vidifiis illuni 
tertantem , vedete CORONAI UM: vidijlu Limes , videte PRJEMIUM. 

Nota- 



Digitized by Go.ogle ( 



Notale bene quei vocaboli in dtiitnt, lorvnnttm , premium . Ma chi 
fta lontano dalla vilìone di Dio, e r.« foffre la dilazione, non può 
efler in dehcin , anai in dolori, afflizione, e triftezza, come infe- 
gnano le Scuole: ma la corona, ed il premio di una vita lama non 
può accordarfi con la pena di danno, qualunque quella fiali . Dunque fe 
il Cri lo domo ci defcrive Lazaro in dotile, fregiato di corona, e rieom- 
penfato di premio, quand'anche flava nel feno d'Àbramo, quando apparve 
al ricco dannato, e fe ce lo defcrive da quell’ imsgine , che di effo l’E- 
vangelio ci rapprefenta/ ogni ragion vuole, che le citate frali indrizza- 
te Sano a indicarci la divina beatificante prefenza , al di cui portello era 
gih flato ammeffo l’Evangelico Lazaro. 

La forza di quello argomento vie piò fi manifefta da quanto fegue a 
dire il Santo Dottore al numero a. in quella guifa : Et bunc quidem ( il 
ricco) ccu vinthim educebant , illumvero (Lazaro) ut CORQNÌ4M geftan- 
lem flipabant (Angeli). Et qutmadmodum cum, qui prius in (iodio multa 
vulnera eccepii, oc /augnine confperfus ejl , po/l corona capiti addita, 11 qui 
ante ftadium Jìant , fufeeptum multa cum laude domum deducimi , applau- 
dente t, bene ominantet , adtnirantct : fic & Angeli tura deducebant ÒY. e 
al num. 4 . Et buie (al ricco) graviorem reddidit cruciatum , quodm gè- 
benna jaceret , quod Lagari vidcrct DELICIafS , quononfolum natura fuppli. 
Clorura, veruni ettaro compar ottone HONORIS ilhut intolerabiliorcm baberct 
cruciatum. Ne’ quali tellimoni oltre la fimilitudine , e comparazione, 
che fa il S. Doitore di uno rimallo vincitore nel corlo, e quindi cinto 
il capo di corona, corona Capiti addita, viene in trionfo ricevuto cd ap- 
plaufi , con Lazaro che parimente coronato con trionfo e fede viene 
portato nel feno d’Àbramo ; oltre a ciò, dico, fi vede, che lofcopodel 
noflro Santo non altro è fe non fe di fare un continuo contrappoflo tra 
lo flato del ricco , e quello del povero , e far conofcere quanto mifero , 
e penofo il primo, altrettanto felice, e deliziofo il fecondo: ma quello 
contrappoflo veramente, e propriamente non avrebbe avuto luogo, co. 
me oflerva il P. Feltri fopra S. Iiario $. z 8 . fe anche Lazaro per la 
dilazione della gloria folle (lato in triftezza, afflizione, e dolore, ficco, 
me effer lo doveva in fentenza di rutti gli Scolaftici . Dunque il Crifofto- 
mo non poteva mai intender di parlare di Lazaro privo della vifione 
beatifica, mancando la quale mancano le" delizie, manca la corona, td il 
premio delle buone operazioni. 

Nella Conclone terza fopra 1* ìftclfo Lazaro non altro vi ho trovato 
al prelente argomento favorevole, e degno di qualche rifleflione , fe non 
che queir efpreflioni, con cui' pone termine al fuo fermonc , cioè.* Obfe- 
cremus Deano , ut omnibus bine emigrantibut ita concedei illue pervenire , 
ut non ventamut in fortem divini ; fed eum Legato poeiamur finn Patriar- 
cb<e, INQUE BONIS IMMORT ELIBUS DEL1CIEMUR. In quei beni 
vale a dire immortali, ne’ qu'ali riporta era ogni delizia e godimento 
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di Lazaro ; quali delizie e piatcri non poffono al certo accordarfi con 
la pena di danno, fé a quella forte (lato fouoporto. 1 

Nella Conclone feda al num. J. di maggior pefo, e forza fono quei 
detti di Crifollomo al num. 5. Abili & La\a rui , ncque enim dixerim, 
mortuui e/i. Nei» divini quidem mori, vere mori ejl , & fepultura ; pau- 
perii vero mori eft peregrinano & trami alio ad meltora: curfufque a fiam- 
mate AD PRXMIVM, e pelago AD FORT VM , ab acie AD TROPJEUM, 
a j udoribui AD CURONAM : e al num. 8. fi ergo jufiut fuit Lavami, 
ut » imirum futi, CS" Abradi finiti indiarvi! , CORONÒ, PRtEMlA, RE- 
FRIGERlUM , DELECTATlO&c. curait illi, quia recepifli ? Si oflcrvi 
qui di bel nuovo e il contrapporto, che fi fa, dello (lato del ricco con 
quello di Lazaro, e il definire la morte di Lazaro, come volgarmente 
definiamo quella del giudo, che ai celcrti ripofi lubito Vicn ammeflo, 
e finalmente i vocaboli di premio, porlo, trionfo, corona, delizie, co’ 
quali viene qui efprefla la condizion di Lazaro fubito dopo la morte; 
ed il tutto ad occhi puri, c fenza paflione ponderando, dovremo con- 
fertare , che imagini pili vive , e più efpreflive trovar non fi poffono 
per deferivere la celerte beatitudine, che fola è il premio, il trionfo, 
il porto, la corona, e le delizie di un'anima Tanta ed eletta. 

Finalmente nell'Omelia fopra quelle parole di Crifto, latrate per 
cngu/lam portane &c. che è la feteima fopra Lazaro, decifivo mifembra 
l’argomento in favore .del Signor Cadonici, e del P. Feltri. Ecco quan- 
to io leggo al num. 4. Ilio quidem (Lazaro) in finu Abradi requie fceèat , 
ac labe rum , multarumque miferiarum MERCEDEM recipient , IN NE FF SÌ- 
BILI BUS IL US DELICIIS, QUAS NE ORATIONE QUIDEM COM- 
PLECTI POfSUMUS , FRUEBATUR : bic vero pojl voluptatem , ac de- 
liciai illi inevitabili fupphcio addidus cruciabatur . . . Cune ergo rei teme- 
rei in contraria mutata ! . . . illi vero contraria penitui eveniffe , ac propter 
tam , quatti in hot vita exbibutrat patientiam , illuni INEFFABILI BUS PER- 
FRUÌ BONIS , nefcieni, quo fe vertere! tre. c nel fine dell’Omelii : Hac de- 
cere compul fi fi fumus , ut edofh cum bone deferant , tum per augufiam inceden- 
te! , virtutii mmirum , in Patriarchi finum, quemadmodum La-arui , recipe 
mereantur, Cr a gebenna ignii eommuniter omnei liberati BONIS ILLIS 
ARCANIS, QUMOCULUS NON VIDIT , ETAURIS NON AUDIVIT , 
FRUAMUR . Ditemi di grazia, Amico Gariflìmo, cofa è quel mcrcedem 
recipiem , fe Lazaro non godeva Dio ? e quel che è più , cofa è quel inef- 
fabilibus 1II11 delieiis, quei ne oranane quidem compiedi poffumus , fruebalùr ? 
Sarebbe mai la certa Ipcranza di veder Dio, la (labile, e giocondiffima 
amicizia colf ifieffo Dio, la cofcicnza dì una vita Tantamente condotta, 
la villa, e compagnia degli Angeli, la converfazione co’ buoni, l'immu- 
nità dalle miferie di quella vita, ed altre fimili, che lungamente ci deferì- 
ve il P. Faftoni nel capota, della fua opera? No certamente: al perchè 
non oliarne tutte quelle favorevoli circoltiflzc I) dilazione della gloria 
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dovrà a Lazaro efler d’afflizione, e triflezza; sì perchè quelle efprctiioni 
fono tali, che ad altro fignificare adoprate non fono e dalla Scrittura, 
e da’ Santi Padri, fe non gli eterni cclcfli piaceri , la vifione ideila 
di Dio. Ed infatti l’ ideflb Crifoflomo nel fine della detta Omelia ri- 
volgendo ii dilcorfo al fuo popolo, lo eccita a camminare per l’angu- 
Ila flrada della virili, acciò ricevuti nel leno d'Àbramo, fìccome lo fu 
Lazaro, bonis illis arcanti , qa,t ocului non vidil , Cr anni non audrutl , frua- 
mur . Ma con ciò dire intende il S. Dottore il cclelle regno, e la vi* 
lione di Dio, che in Paradifo ci tocca: dunque, quando a propolito 
di Lazaro dell’iflcffa frafe lì fervi per infcgnarci Io fiato in cui trova- 
vafi nel leno d’Àbramo, ci ha chiaramente dato ad intendere , che La- 
ziro godeva la divina beatifica prefenza. 

Due altri luoghi finalmente ho io raccolti del Crifofiomo, che ap- 
partengono al povero Evangelico: il primo 1 ’ ho cavato dall’Omelia zi. 
nel cap. 8. della prima lettera ai Corintj, dove cosi dice: Qui autem 
INTEGR~dS ILLIC EXIGIT CORON~dS , exiftit longe admirahilior , ficai 
Lagarut Hit, qui illic OMNlsl B0N~4 recepite e l’altro dall’Omelia 5. ad 
popolimi ~4ntiocbtnum num. 3. dove dopo aver dimofirato coll’efcmpio 
dei ricco Epulone efler peflìma la morte de’ peccatori , di Lazaro cosi 
parla. - non ita Lavanti : veruni... digreffus illmc JETERNIS poiitut 
efl BONIS in àraba Jinu gaudens . Come mai poteva dire quello 
Santo Dottore, che Lazaro nel feno d’Àbramo riportato avea integrai 
coronai, e omnu bona, fe mancandogli la vifione di Dio beatifica , gli man- 
cava il fondamento, principio, ed origine d’ogni bene, d’ognì merce- 
de, e contentezza! Ciò pollo, che ne dite, Amico Cariflimo, della 
fentenza di S. Gio: Grifoftomo . Non è egli vero quanto da principio 
vi dicevo, che o quelle efpreffioni provano, che Dio avea comuni- 
cato la fua beatifica prefenza a Lazaro, e quindi a tutti gli altri giu- 
Hi dell’Antico Tcllamento, o che neffùna elpreflione de’ Santi Padri è 
atta a provare, che a* giudi del N- T. fi dia fubito la cclelle ricotti- 
penfa, fìccome infegna il dogma Cattolico. 7 

Forfè non mancherà taluno, che poco avveduto ricorra a quelle ee- 
cezieni, delle quali fpeflo fi compiace il P. Fafloni: ma fu di ciò 
niente voglio replicare . Confidiate ii P. Feltri nella citata diflerta- 
zione dal §. 17. al zp. e voi (leffo ben ponderate i tedi del Crifoflo- 
no finora addottivi, che troverete, con che abbattere, anzi rintuz- 
zare ogni sforzo nemico. Ma fu tale argomento badi il fin qui detto. 
Non più di Lazaro ' ma di Davide , e Maccabei voglio che par- 
liamo . 11 1 

Prendali a confiderare l’Omelia nel Salmo 41. verf. Z. Quando ut- 
niam, & apparebo ante faciem Dei. Eccone il Commento del Crifoflo- 
mo . V tic ardentem hominem . Bidè inflammatum . Sciens enim cum bine 
recefferit , EUM effe B1SURUM, ne expeBat quidem dtlationem : morant 




tnttn non pattuir , fed bit nobit fpiritm » ofieniit ulpfflolicum. Etenim tilt 
quoque ingemifeebat prtpter diuturmtatem bujut peregrinatami] . Id ipjum , 
buie quoque ufuvenit . Et ideo dittbat : Quando veniam , Cr appartici an- 
te faeiem Dei ? Riflettete in primo luogo a quella frafe, cum bine re- 
tefferit, la quale determina il tempo, non quello della venuta di jCri- 
fto; ma quello della morte di Davide. Notate fecondariamcnte quell’ 
eum effe vifurum, che in fenfo ovvio e naturale vuol dire veder Iddio , 
cioè effer beato. Applicate Analmente al noftro propofito , quantp dal 
P. Feltri nel §. gì. della citata differtazione è flato le ritto riguardo a 
S. I lario , che per brevità io qui tralafcio . Ecco una nuova pruova in 
favore del Signor Cadonici . 

Veniamo ai Maccabei. Nell’ Omelia i. in lode di quelli valorofi 
Martiri cosi ne parla il Santo Dottore al num. 3. Sed ili tu omnes, ceu 
in tutum quoddam rcceptaculum , IN CbELOS deportato t babens , C ad 
SUPERN- 4 S miffot CORONA , B 0 N- 4 QUE IMMUTABILI-* , malta cum 
fidati a, (ir voluplate certame n adiit . ( La Madre). E nell'Omelia 1 . 
num. 1. del minore tra Maccabei cesi la discorre : Hoc vero tbeatrum 
adeo pradarum erat , C" magnimi , ut ipfum -efngelorum coetum , immo vero 
fratrei baberet /pedalerei , non jam e terra, fed E CJELIS, CORONATI 
enim ut in olympicit certaminibus , /udices tonfi Jeaant , non ut eertaminum 
juditio praeffent , veruna ut vi&orem ad aceipiendam CORON-dM incita- 
mi. All’evidenza di quefl’ultimo teflimonio non potè rcCftere il Dot. 
tiflimo Pccavio ■ che però De De», Deique proprietatibus 1 . 7. c.’ 14. 
num. 10. ecco come ingenuamente fcrive: Quid , quod idem Chry/effia- 
mus in borni!, i. de Macbabtcii edam ante Cbrifti adveutum Sondar uni 
animai in calo verjatas effe, Cr coronam percepiffc dace t ? Che avrebbe 
mai detto quello illuflre Teologo , fé aveffe avuto avanti gli occhi tue* 
ti quei pam del Santo Dottore qui l'opra riportati ? s 

Non cosi ingenuo fu però il P. Fafloni , il quale al $. zoj. febbe- 
ne confetti effer il fuddetto luogo del Crìfoflomo oleuriffimo, e diflr. 
ciliflimo, anzi tale da ridurre alle Arette qualunque Teologo, pure 
foggiugne di non poterC mai indurre a fentire col Petavio, e voler 
più tolto credere interpolate quelle Omelie, che ammettere contraddi- 
zione alcuna negli fcritti del Santo Dottore. Qual raododi ragionare fa. 
cebbe comunque meno difpiacevole , fe nell' Omelie folamence de’ Mac. 
cabei fi trovalfero tali formule di parlare : ma incontrandoli quelle in 
tutte le Concioni fopra Lazaro, nel Commentario al Salmo 41. ed in 
raoitiflimi forfè altri luoghi , converrebbe dire , che tutte l’ opere di 
S. 6io: Crifoflomo fono interpolate, e guade. Bell’onore, che fi fa. 
rebbe al detto Santo! Bel vantaggio alla Chiefa! Bel confutare gli E- 
retici! Non fia dunque mai vero, che ciò fi fupponga. 

Sentiamo più tofto la fpiegazionc, che il fuddetto P. Fafloni ci fom. 
«iniftra al §. 107. le di cui parole per maggior accuratezza piacenti 
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qui di trt(cri vere. Sie mrii igilur ptrfuadeo , Jeannem C.hryfofiomum , di- 
centcm , Macbabaos neri jam t terra , Jed » tele natu minimum fratrtm cer- 
tantrm fpeBajfe , ta toquendi fermala non ealum Empyrtu m , ubi Dtum 
laureati ienfpieerent , Jed quondam etri , quieti ! , & felicitati! heum , quo 
pervenerant , & quo prò illis ttmperibut nibil optare ampliut poltroni , 
tdefl ftnum -dbraba , intelligi voluiffc . Mtrarit ? Quinque me potifftmum 
ni , ni id Jìatuam , montai . Primam varia illa vii , ac potejlai , qua 
verbo CJELVM fubticilur . Deinde tejhr, ionia viri Santi! gravifjima , & 
locupletijjima , qua fupra dixi ... Terno , qued utitur viBorum fimi! nu- 
dine in Olimpici!. Quarto, quod ait , putaffe matrem , Macbttùaoi filtet 
in ealum, ve luti in quoddam afylum , Jeu reccptaculum deportate! futfje , 
ideft locala in ampliamo diluitati! grada , Jeu ad fummam , ad quam 
tane adfpirare poter. mi , felicitatati veniffe , in ea fatte regione , & pla- 
ga , unde avelli non peterant , ubi omni vacatene meta , nulla deincept 
jalutit fubituti pericola . Quinto tandem , quod de maire bac flatim ad- 
funga! -• Quis cium vir, quz mulier, quis fenex, quii juvenis veniam 
conicquctur , aut excufari poterli, fi oblata fibi prò Crifio pericula re- 
formidet, quando mulier vetula , & toc filiorum mater, ante gratiam 
decertans, claufis adhuc monta januis, nondutn extinflo peccato, nc- 
que debellata morte, cum tanca alacritatc , Se fortitudine toc propter 
Dcum fupplicia fuflinuifie cernitur? Porro morti! janua , ipfo Cbryfojlo- 
tno interprete , non olim dabatur afeenfus in ealum , fed via patebat ad 
Infero! . En qua demum ratione potuti Pctaviut obfcurum, atque difficile m 
lecititi exponere. Fin qui il P. Fafioni , le di cui dottrine voi tanto 
applaudite, lo però che la ragione foltanto, e non l’ autorità de’ Teo- 
logi fon folito applaudire, vi confcfio fedamente, che niente mi muo- 
vono tali congietture ; che anzi mi rendono piò fermo e collante nel 
mio propofito. Eliminiamole ad una ad una. 

E in quanto alla prima vi prego a conliderare , che il Crifoflomo 
adopra la voce ealum in una radunanza Ecclefiafiica , in una pubblica 
conciono avuta al popolo , ed allorché , indicata la padrone di quei 
Santi Martiri , vuole lignificare il premio , che ne hanno riportato . 
Ma la voce ealum in quelle circoftanze adoprara non fuole altro indi- 
care, che lo Dato de' Beati donali della, vifionc di Dio . Dunque non 
in altro fenfo era ella prefa dal popolo, fe non che nel fenfo comu- 
ne; e quindi convien dire, che con in altro fenfo l’abbia Crifoflomo 
adoprata. In oltre con t la fola voce ealum , che mi muova; ma fo- 
no in oltre quelle fra fi ad fupernat miffot coronai , bonaque immutabilia , 
le quali febbene dica il P. Fafioni di aver altre volte fpiegate , pure 
ficcome non mi ha in quelle appagato, cosi neppure ora potrà appa- 
garmi quelle citando. Confultate il P. Feltri nel luogo citato §. 17. 
e feg. Rifletta ancora il P. Fafioni, che non ha foltanto da fpiegare 
le foprannominaie frafi di corona , e di beni immutabili , ma eziandio 
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quelle che ho ricavilo dalle Omelie , o Concioni Copra Lauro, di 
cui diccCi , aver confeguito nel Ceno d’ Abramo innumera tona, l’ ci- 
ferfi [rovaio in deliciii, l’aver ottenuto corona , premio, trionfo , l’aver 
goduto intffalfilibus illis deliciii, quas ne orotion e quidem compietti poffu - 
rom, l’aver rilcoffo integrai coronai , omnia tona (Ve. Quelle fono le 
frali , che sfido il P. Falfoni a fpicgarmi in maniera tale , che polla 
io elfer capacitato, e fenza che ne venga alcun pregiudizio alla caufa 
Cattolica contro a’ Millenaridi. 

Alla feconda ragione non era ora tempo, che rifponda . Lo fari per 
me il Signor Cadonici nella confutazione, che ha apparecchiata , dell’ 
Opera del P. Falfoni , e cafo mai dopo aver quella letta , folle per 
deliderare qualche altra cofa di vantaggio, m’impegno io di foddisfar- 
vi. Dirò Colo per informarvi de' mici fludj, che non follmente i te- 
dimonj del fuddetto Padre addotti tengo apprefTo di me pienamente , e 
fe non m’ inganna 1’ amor proprio , perfettamente fpiegati ; ma an- 
cori ne ho raccolti degli altri al P. Falfoni affatto ignoti , a ciaf- 
cheduno de' quali ho applicata una ben ragionata interpretazione . Si 
palli dunque oltre . 

11 terzo motivo è , quoti utitur viclorum fimttitudine m Olympus . Dun- 
que per quello non fi deve intendere della beatitudine celefie , che 
nella vilìone di Dio condite? Or fe cosi è, trovando noi quell’ idefla 
fìmilitudine fpelfo adoprata e dal noltro Santo , e da altri Padri del- 
la Chiela a propofito de’ giudi del N. T. potrò ciafcuno nell’ idelfo 
modo interpretarla con pregiudizio notabile del dogma Cattolico. Sen- 
tite il nodro Crilodomo come parla nell’ Omelia De rcfnrretttone num. 

3. Tom. Z. Ediz. Maur. Si cut ii , qui in corporali certamine pugnane 
ante coronala , (V merce dem , co quod cor poro fu* firmiora , (V vahdior » 
cxcrcitando factum ; ita noi virrurii certawen certame 1 .... priufquam re. 
tributionct notn! dtuiur , magnani mercedem aecipimut , eo quod anima fa. 
pienti* fiat amanuor. Sentite prima del Crilodomo Clemente Alcflan- 
drino In cotoninone ad Greco! num. io. Quapropter palnm cenema 
r.oi ve filini, in fladio ventati! legitime certcmut , /udite quidem Sondo 
Verbo , Domino aulem roiiut rcrum umverfitat 11 certaminit injìruttore . No- ~ 
bii cnim tauri leve premium , immortalimi propofita tfì . Sentite Giovan- 
ni Caldano 1 . II. do fpintu Juperbi et c. 3Z. Quapropter atblcta Cbrifii , 
qui fpiritalem agonem legitime eertam , a Domino defiderat coronari , bone 
quoque ferociffimam be/liam (Ve. Sentite Teodereto nella vita di S. 
Teodofio Abbate al capo 8. Num enim , depofito onere pcrturbatiomun 
animi, ut al bitta vittori* potimi, fiducia , (V libera loquendt fami tate 
uhtur apud -igonotbetam . Sentite finalmente llidoro Pelufiota 1 , ì. Epid. 
* 5 *. Tbcopbylum Lettorem fopra Timoteo defonto: Ve rum ut probui 
atbleta in cele/ìtm aulam ad accipicndam coronam avolavit . E non ba- 
ILno quedi detti pj per dimodrare, che la li cnititudi ne dal nodro Dot- 
tore 
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tore «fata niente pregiudica all’ ovvio , e naturale lignificato di quelle 
frali taluni , ad fupcrnas coronai, borra immutabiha &c. in qnanto l’e- 
terno ripolo c beatitudine dileguano? 

Sopra il quarto motivo uon ho molto, che fermarmi. Non potete 
ignorare, che tutti i Padri antichi parlando del luogo dell’ anime an- 
corché giufle dopo la morte , hanno fatto mai Tempre menzione di 
ricettacoli , tabernacolo, [aero veftibole , atrio, altare, &c. non già per 
cfcludcrle dalla vjGone divina; ma perché erano cfli dubbiofì del luo- 
go precifo , ove fi trattcnedcro fino alla rifurrezione de’ corpi , fcpa- 
rate sì da’medefimi corpi ■ non però dal colpetto di Dio. Quindi li 
é, che il principal capo d' obiezione contro al nofìro dogma dal Bur- 
neco affacciato , é preio dalle diverfe denominazioni di depofito , di 
J agro vejlìbolt Ò"c. che fi dà da’Santi Padri a quel luogo, ove fi por- 
tano l’anime de’ giudi feparate da’ loro corpi. Vedete il Muratori do 
Paradifo , ed il P. Feltri 6 t. 

Per quanto fi appartiene al quinto, già v’accorgete, che il P. F fi- 
foni fonda tutto il Tuo argomento fopra quel tttdimonio , che al §■ 
5. della Tua Opera avea rcgifìraco , dove S. Gin: ('rifodcrno ersi 
commenta le parole di S. Paolo ad Hebr. lap. io. Et reSe dicit viam 
novam , & viventem . Nam prima via erat morta, duerni ad Infera , 
b,ec autem vita.- dal che inferifee il detto P. Faffoni, che fecondo la 
mente del nodro Santo , morta janua non olim dabatur aftcnfui in co- 
lum , [ed via patebat ad Infero ! . Tutto ciò per altro non prova, che 
ai Santi Patriarchi differita Ga data la vifion di Dio fino alla venuta 
di Crido. Imperciocché nella fopraddetta tedimonianza del Santo Dotto- 
re niente pili fi afferifee, o efprime di quello , che da ferino in S. 
Paolo 2. ad Corinti. 3. da cui il Vecchio Tedamento chiamali Lèttera 
ocaJit , e il nuovo Spiritai vivificai , quello miniflraiio moria , minìjìra - 
t io damnatianu , quello miniflraiio fpiritut , minifìerium juflitia . Ma di- 
ceodofi l’A. T. littera occidens miniflraiio morta , damnationit &c. fi 
intende deU’idefTo Antico Tedamento in fe affolura mente confidente , 
e in quanto per fe né giudificava , né la vera fantità conferiva , feb» 
bene" in quello vi fodero e veri giudi, e veri Santi: Ncque enim te* 
illa (Vetus) quamvis jetfla , & fonila , & bona , dice S. Agoflino I. 
4. ad Bo nifjctunt cap. IJ. num. to. omnibus dia bominibut Dei, [ed 
ficài, qua in Cbriflo e/l, vitam potuit conferir perpetuami bei enim fida 
per ditoQioncm operatur , non fecundum litteram , qua ooeidit , fed freon, 
dum fpiritum , qui vivifica t , ad quam Dei gratiam ìcx de prmaricatione 
ferendo tanquam pedagogo! perducit , ut fic conferatur bomini , quei confet- 
te ipfa non potuit. Così a pari allorché di cefi dal Crilodomo, che pri- 
ma via erat morta, ducerà ad Infero s, prende!) la legge Vecchia in fe, 
ed affolutamente , lenza però efcludere quelli, de' quali c' infegna Ago- 
flino Epifl . 140. alias HO. ad Honoratum num. 5. Difpenfabant prò co n- 
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grumi* temperi! Tefiamentum Vetus , pcrtinebant vere ad Tefiamentum no- 
vmm. Nam Cr quando felicitale» temporale» agebant , Vietnam vera» , tf 
preferendo» tntclhgcbant , & iflem mintjirabant in mj/Jìcno , ut illam con- 
jequerentur in premio . Non fo adunque, che motivo vi Ha di tanto 
trionfare per quello redo di S. Gio: Crifodomo, quale invece di pre- 
giudicare, giova jtiuttodo alla caufa del Signor Cadonici. Aggiungete a 
tutto ciò quel palio deli’ ideilo Dottore diiopra addotto dalla Conclone 
feda. rAbiit & L*z*rut ; ncque enim dixertm mortuus efl . Pierri difilli qut- 
dem mon , vere mori e/i, Clt* fepultur *• pauperis vero more tft PEREGRl- 
NofTlO, &■ TR-ANSL-AT 10 MELIOR-d . Dove è qui quel prima 
via erat morti ! , ducerti ad Infero ! , fe ha difficoltà di dire di Lazaro , 
il quale apparteneva alla Vecchia legge, che iìa morto, e (lima me- 
glio di chiamare la di lui morte peregrinaggio , trafporto a vita mi- 
gliore e c. Ma fu di ciò non più ; poiché (iccome altra volta vi ho 
detto, nella nuova Opera del Signor Cadonici leggerete la rilpoda a 
quei tedimonj , fu cui poco avvedutamente ha piantato il P. Fadoni 
la fua ruinofa fabbrica , e mal fondata. 

Finifco queda mia con darvi la fpiegazione di quel tedo, che nel- 
la vedrà mi proponete . Trovali quello nell’ Omelia feconda di S. 
Gio: Crifodomo de Crute & Latrane num. 2. Ncque pudeat noi magi- 
fltum accipere latro nem , cujns Domtnum nofirum non puduit , q nominai 
PRIMUM in Paradifum inditemi. Ne erubefeamus magijlrum babere Do- 
tninum tllum , qui ante totum bumanum genut dignus ejt habitus converfa- 
tione Paradift . Dal che voi inferivate, che fe il Ladrone fu il primo 
ad edere ammodo nel Paradifo alla vilìonc di Dio, neduno de’ Patriar- 
chi prima della morte di Crido potè edere beato, c godere del divino 
coppello. Ma non vedete, Amico Cariffimo, 1 ' incoerenza di quanto 
voi dite coll'Evangelico racconto? Sapete pure, che Crido morì pri- 
ma de’ ladroni , ai quali perchè vivi furono fpezzate le gambe , nei 
tempo idedo, che a Crido già morto fu data la fpietata lanciata ? 
Dunque l’anima di Crido dilcefe all’ Inferno prima che e moride , e 
all’ Inferno fode porcata l’anima del buon ladro: e ficcome volete , 
che Ja difeefa di Crido all’Inferno apportadc a quei giudi , che erano 
nel limbo, la ccledc beatitudine; quindi avvenire doveva, thè quel- 
li prima di quedo lì trovadero in Paradifo , e podededero la divina 
prefenza. Non mi è ignoto, quanto fopra un fintile tedimonio di S. 
Cirillo Catecb. 13. num. 31. ha faviamente notato il Dottiffimo Ago- 
ditto Toutèe . Ciò però non lì può applicare al cafo nodro ferita la- 
vorare fu una fuppolìzione, della quale niun vedigio adatto fo feorge- 
re nell’ Opere di S. Gio: Crifodomo. 

Stimo pertanto doverfi intendere il pado citato , in quanto che il 
buon Ladrone fu il primo di tutti , che con efpreda promeda fode ed 
invitato, e introdotto nei Paradifo. Non è mio il fentimento , ma 
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cfell* Autore dell’Omelia de Cruee & latrone tra 1 * Opere di S. Gio: 
Crifoftomo dell’edizione Veneta d* Era Imo Tomo 3. ann. 1548. pag. 

J$>0. Ecco le parole: Nee * 4 brahre data eft per voeem repromi/fio Para - 
di/!. Hxreditavit quidem per /idem , re proni jfionem autem Par adì fi nenia 
etnie latronem accepit . Hic aatem- perferutans diligcntiux vetta tejìamentum , 

&' novum , nultum ante latronem tnvenies repromifftonem Paradifi meruiffe , 
non ^Abraham , non Ifaac , non Jacob, nec Mofen\ nee Propbctax , ncc * 4 » 
pojio'tìs , fed ante omnes reperire latronem . * 4 udì igitur Dominicani voterà .• 
Amen, amen, dico ubi, hodic mecum eris in Paradifo : focavit quip • 
pe Deux Abraham, dicenx: Exi de terra tua, Se de cognatione tua : 
non dixit tilt: Hxreditatem capiex Paradifi; fed veni in terram , quarti 
monftravcro tihi . Et Ifaac quidem typum Cbri/li portavit , O*- Jacob '■ 
colitici atus in figura cum Deo e/t . Et Mofes legem accepit , O* per vepre- 
mi/Jionem audrvit , bona terra manducai uruni fe effe , fi legem Domini Dei 
fui cn/lodijjet .* Cf nufquam repromijjio Paradifi ante latronem • &c. Quell* 
iflelfa diftmzione trovo abbracciata dal Chrarifltmo Sandini in bift. fa - 
milite [aera cap. 14. de Cbriflo interrogai . il. nota 22. dove a propos- 
to del luogo Sopraccennato di S. Cirillo cosi Scrive : forum etfi latro 
primus eft , cui Paradifux promiffur fuiffe lega tur ■ cum tamen &c. e que- 
ll’ 1 fi c fTa finalmente Spero, che ancor voi leguircte. 

Eccovi ora Soddisfatto, come ho Saputo. Se in altro pollo Servirvi r 
incordatevi che Sono Voftro. 

Mt 30. Ottobre 17^2. 

LETTERA TERZA. 

R Eflo molto flupito, Amie? Cariflimo, die un- uomo si accorto 
come voi, e nell’ ecddiaflichc materie si verfaro, abbia potuto 
lalciarfi abbagliare dall’apparente Splendore di certi argomenti,, i quali 
con poco d’attenzione, che fi ufi, fi rintuzzano, ed annientano. Mi 
dite che liete rimaflo quali perfuafo dalle forti ragioni addotte dal P. 
Faflbni, che la queflione, la quale agitafi tra il detto Padre, ed il 
Signor Canonico Cadonici, fine dub'o (fon parole dello lìcffo, De piorunt 
in ftnu \Abrab* Beatitudine IJ14. ) eruditionit cauffam egreditur,, rchgto- 
nem attingi ! , ad fideiqtie , ut opinar , reftrtur controver/ìat , che nefas tfl , 
ipi. Tbeologo in eam fententiam concedete, e che non folum f alfa e/t, 
fed eiufmodi , tpiam , bit preferì in; temporibus, tueri judicio meo non liceat . 
Quindi vi maravigliate , che il Sig. Canonico uomo di fana , c piutto- 
lìb rigida morale, abbia il coraggio di proporla, come fentenza dalla 
Ghiefa tollerata, e permeila . Giacchi fu tal propofito m’interpellate a dir* 
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vi quello, che io Sento, parlerò francamente, s> perchè la verirà de Ktf 
cauli cosi porta, si ancora perchè l' amicizia, che profeffo al Sig. Ca. 
donici, efige da me quell’ atto di gratitudine, e ricognizione. 

Incomincierò adunque col piantate il fondamento di quanto fono per 
dire . Trei funt rcj , quibus cfficitur aliquìd ai fidem peri mere . afut enìm io 
Jncrii libri t babttur fcriptum , aut apcjloitcis tujiitutis rfi traditimi , auttx 
utnjhbet pian* certa complexione , Èrconjcquunonc colli gì tur . Cosi il Melchior 
Cano De lodi Tbeologtcit libro 8. cap. pag. m. ìpj. , ed anche li b. 
la. cap. J. Ncffuna però di quelle tre cole dimoftra quello vorrebbe il 
P. FalToni : dunque ec. 

Si venga alla prima. A tutti è gii noto, che acciò- la Scrittura di- 
vina abbia forza di (labilirc per fé fola una verità di fede, deve eflcr 
piano, ed aperto il fenfo di quei teflimonj , che in pruova fi adduco- 
no. Itaque fi Scripturee divina tocus ( inlcgna il Cano I. II. cap. 5.) ple- 
num ÈT apertura babet fenfum , ve I e* contextu , vel ex alio ejufdem Seri- 
ptura loco , vel ex verborum ipforum dora luce . . . ipfe apertus Scri- 
pturx fenfus cenuro pra fe fert catòdica vtritalit indicami. Nel cafo no- 
ftro fi defidera affatto quefia principaliffima condizione. Scorrete il cap. 
10. della Citata opera del P. FalToni . Vi fi affaccieranno pili luoghi 
prefi dalle divine Scritture, cioè quello d'Ilaia cap. $3. verlo ulr. Ideo 
iifpertiam ei plurimo!, ÈT forti» tm dividet jpolia prò co, quod trodidit m 
mortem animam fuam Ère. quello di Davide Salmo 67. V. ip. % 4 fcendiflr 
in alto m, ceptflt captivitatem Ère. quello di Ofea cap. 13. v. 14. De 
manu mortis libtrabo e 01, de morte redimala eoi: ero mort tua, 0 mori , 
morftu tuta ero, Inferne : quello di Za. caria cap. 9. v. il. Tu quoque 
in f inguine teftamenti lui emififli vintici tuoi de lacu , in quo non eft a- 
qua: quell’ altro di Davide Salmo 67, v. 7. Qui educit vinldaj in fortitudi- 
ne , /milite* eos , qui exafperant , qui babitaiit in fepulcbtis : quello final- 
mente di S. Paolo ai Cololf. cap. a. 15. Expoliant principimi , ÈT pò- 
teflates traduxit confidenter , palam triumpbans 1II01 in femetipfi . 

Che chiaro, ed aperto non fia , ficcomc richiedefi , il fenfo de’ citati 
teflimonj , ce lo dimollra manifeflamente e la nozione ideila delle pa- 
role , che li compongono, c l’ufo, che di elfi ne hanno fattoi SS. Padri - 
Vi sfido a trovarmi in elfi una fila parola, che neccflariamcnte deter- 
mini il loro fenfo a lignificare )’ anime degli Amichi Padri nel fenod’ 
A bramo, talmente che convenire opportunamente non polla o all' ani- 
me del Purgatorio , o allo flato de’ gentili, e peccatori prima della ve- 
nuta di Grillo . Oltredicbè leggete la 'dilTertazione dei P. Feltri < ) . j A, 
40. , e v’ accorgerete , che S. Ilario di Poitiers nè anche per om- 
bra ha avuto riguardo ai Padri del feno d’Àbramo nello (piegarci fud- 
detti palli delle divine fcritture. L’ ideilo vi farà facile di feorgere , fe 
a ttentamente feorrerete 1 ’ opere del gran Dottore S. Agodino , e d’ 
a ltri . Dunque la nozione delie parole , di cui fono compodi i predetti 
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teflimòn) , non i tale, thè neceffariamente efiga di effer quelli fpicgaii 
dell’ anime de’ giudi, che ripofavano nel Teno d’Àbramo: altrimcmi » 
grave colpa imputare dovrebbefi a 'delti Padri l’aver Tempre ommcffo la 
naturale, e neceffaria intelligenza di quei palli, per darcene Tempre una 
figurata, e dalla letterale affano rimoia. 

Ma fi efaminino di graziaad uno ad uno i citati tedimonj. Einquamo 
al primo preTo dal capo 53. d’ ITaia non ho molto a faticare per pro- 
varvi, che effo neceffariameme prender non li deve dell’ anime de’ giudi 
dal Teno d’Àbramo liberati nella morte di trillo, e donati per la pri- 
ma volta della vifione beatifica. Imperciocché ho in mio favore la con* 
feditine del P. Faffoni in quelle parole del §. 115. Quo confittalo , <■>> 
telligere proclive e/t: e poco (opra: Hit perfaadere tonabimur rattenuta mo- 
mentre: le quali frafi danno a vedere, che evidente, ed aperto non è 
il fenfo del citato pado riguardo ai Padri del Teno d'Àbramo. Io però 
pretendo, che neppure proclive /it ìnttlltgcre , che ivi fi parlidi quei Pa- 
dri . Legganfi i Commentatori di quello pado d’ ITaia , ed apparirà 
la verità di quanto vi dico. Badi per tutti il macflro delle Scuole S. 
Tom malo, il quale in quelle parole del capo 8. d’ ITaia : Vota namen 
ejut, Accelera , [polio detrabe , fejhna predati -• cosi feri ve/ Detrarcit fpoha, 
ideft peccatore! a pcte/ìate diabah , Cr predata! o/i inferaum , de quo in- 
fra 53. Ideo di/pertiam ei plurima, & forttum divide t fpolia . Quelle poi 
Tpiegando cosi loggiugne: Hte ponti quartana , fcilicet viBoriam de in- 
filtrai : & prima partii boflrum [ubitBionem: Ideo difpertiam , qaafi partem 
fuam ei dabo , plurimos, qui credent in tpfrm , & Tpolia fortium , ideft 
captino! a dementiti ! , dividet, di/cipalii fati, dimorfo! diverfii gentibui 
praponeni Cfc, Or vanti il P. Faffoni quel tuo intelltgere precinti eft • 
vanti ancora quelle Tue ragioni, che niente potrà pervadere. 

Palliamo al fecondo. 1 -Afcendifti in altum , cepifti capiivitate » . Ed in 
primo luogo notate una i'vifla non picciola del P. Faffoni . Dopo 
ederfi quefto sfonato di provare , che in quello luogo (1 parla dei 
Padri del Teno d' Àbramo portati in Ciclo da Crrllo , cosi dice i 
Quaprapier quad indicatimi a Calmelia ( Comment. in hunc locum ) 
video , ime araculorum Davidi! , & Paoli exphcaiianem ejfe tiajnodf , 
quatti optimi T & probatifiimi fequerentur interprete! , non rationibui fo- 
li! , fed teftibat doeui- 11 Caltnet però non ha mai detto ciò . Eccone 
le parole al luogo citato . Optane profcBo de Cbttfto etepltcaltir , qui in c.a- 
him afeendens , Patriarcbaram anima! Uliat advtntum in -Abrahami fina batic- 
nai pr afte Utax , voluti tnampbo duxit . Cbrtftui moriens beminet Demoni! 
captività!! falvit ; poft afeenfionem Spiritane SanBum mifit , qui bominei bo- 
ni! , donifque cumulavi! . Hanc explicattonem interprete! optimi fequuntur. 
Voi ben vedete, che due Temenze qui fi riportano dal P. Calmet : la 
prima è quella del P. Faffoni, l'altra poi fi riferifee in genere agli uo- 
mini oppreffi dal giogo, e fervili» del peccato. Di quell ultima, e non 
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il quella fi dice • Rune explicationem Interprete! optimi fequuntur. Si ton- 
doni però un tale sbaglio, per cader nel quale balla elfcr uomo. Pro* 
voto più tolto il P. Fattoti! a leggere S. Agodino in pfalm. 67. num. 
%6- ove cosi parla . S ed quid ejl , Capti vali j captivitatem ? Utrum 
quia vicit mortem , qua capttvos tenebat , in quibus regnabat ? an ipjet 
bomincs appellava captivitatem , qui captivi fub diabolo tene bantur .... 
Ipfoi itaque bomines, qui captivi tcnebantur, appellant captivitatem ... 
Captivati ergo quia capti , & capti quia fubjugati , fub lene illud ju- 
gum tniffi , liberati o peccato , cujut fervi erant , Ór jujhtia fervi fa- 
lli , cujus liberi erant . Quale (purgazione ofierva il nollro Santo ef- 

fer affatto coerente anche a quanto leggefi al capo 4. della lettera di 
S. Paolo agli Efesj, dove queft' ideffe parole del Salmilla fi riportano. 
Il che ofiervandofi parimente apprelTo a molti Santi Padri K deduco con 
tutta ragione , cfTer quella la Ipicgazione ovvia, e naturale del citato 
verfetto . Mi maraviglio bensì moltiflimo, che il P. FalToni fi faccia 

forte con quelle parole di Caffiodoro: Dei Fihut crucifixut deftendit ad 

Inferni , Cr liberato s a captivitate perduxit ad calci . Neceffe emiri futi mer- 
itai perire, cujus regnuai vita pervafn . Hat funt fpolia ilio, qua fu per ina 
diali, undt Sanila orna tur Eccle/ia , nude Domini regni compiendo funt. 
Alcendit ipfe utique , qui propter noi deftendit trutndoi . In altt m, videlt- 
cct fupra calos calorum . È che mai vi é in quello luogo,, che confer- 
mi la fpiegazionc del P. FalToni.* Anzi dirò, che mai vi è, che non 
fia contro il detto Padre? Il dirli' generalmente liberato! a eaptivitate 
perduxit ad talea: il parlarfi di quelle fpoglie, unde fenda ornatur Et- 
ele/ia , unde Domini regna compiendo funi: il foggiugnerfi propter noi de- 
feendtt emenda : fa tutto vedere, ehe Cafiiodoro aveva avanti gli occhi 
la fchiavirb del peccato , e quindi del Demonio, alla quale noi tutti 
eravamo foggetti , e dalia quale fumo dati da Crido efentati fub 
lene illud jugum tniffi , liberati a peccato Óre. ficcome fopra dicevo 
con S. Agollino . Niente piu prova l’ Autore dell’ cfpoiizione nel 
Salterio citato dall’ ideffo P. FafToni , giacché tutte I’ efpreflioni 
ivi adoprate fono tutte generali, e tali per confeguenza,. che più lo- 
do confermano la fpirgazionc , al dire del Clalmet , comune a tut- 
ti gl’ Interpreti, che quella del medeftmo P. FalToni particolare dell’ 
idelTo Padre, c di alcuni altri pochi Autori. Onde a torto difTe : Hanc 
txpheationem . .. non ralionibm folum , [ed le/libus domi. 

Pattiamo ora ad Olca . Non è il l'olo Mariano Vittorio , come accen- 
na il P. Fadoni, il quale abbia pretefo, che appretto il fuddetto Profeta- 
fi parli del Purgatorio; ma dell’ ideffo parere Tono dati altri Chiaridimi 
Teologi, tra quali vi cito l’Edio in 4. diff. si. j. il quale a propofi- 
to della fentenza non improbabile , come etto la chiama , di quegli Scoladìci , 
ehe afferifeono, Cbriflum ad inferos defeendentem , ut poteflatis fua pieni- 
ludinem in eltdos fuos illit con/hiutoi effondere ! , plenum indui gentiam con- 
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luìiffi r omnibus , 4*1 in Purgatorio etant , proVoca all’autorità di S. Gre» 

gorio Magno botnil. za. in Evangcl. riportata dal P. Palloni al il. 
nella quale fi fa menzione della citata Profezia d’Ofea. Che anzi dal 
medcfimo Edio lì adducono in prova della fua fpiegazione alcuni di quei 
Padri, che il P. Fafioni riferifee in fuo favore, e tra quelli l'Autore 
del libro De myfierio Pafcba cap. 4. Dal che apparifee, che non Schia- 
ro ed aperto, ni il ienfo deH’addotto teditnonio, ni quello dell’imer- 
preuzione, che del medeGmo ci hanno lalciato i Padri, c che quindi 

con tutta probabilità riferire fi può all’ anime del Purgatorio. Onde 

fenza regione fende il P. Fa (Toni , che opinionem (del Purgatorio) ne 
ftquar , facit auéloritjs Patrum . 

L’ i(le(Tcr dico delle parole di Zaccaria cap. 9. che da tutti quali 

i Teologi fono adopratc per dimodrarc l'cGIienza del Purgatorio. Sen» 
tite , che ne dice il Venerab. Bellarmino lib. 1. De Purgatorio cap. 

3. Elfi bunc locum adducimi paffim prò liberationc Patrum ex limbo ; sa- 
men melius conventi liberal ioni animai uni ex Purgatorio , qual C bri fui edu » 
xit, cum eo defecarli! pofl inni lem fuam . Primo quia iflt rcSius dieuuiur 
vinfti (e qui non pollo diflimulare la poca avvedutezza del P. Falfoni 
nel aderire $. 66 . che quella frafe dei Concìlio Toletano IV. ut Sane 
dot, qui ibidem tenebantur , erueret , non può convenire all’ anime del Pur- 
gatorio , ipfa vetamur noi ione verborum ) . Secando , quia in Purgatorio non 
ef aqua confolationis . Non poteva inoltre ignorare il fuddetto P. Faffo» 
ni, quanto Icrive Natale Alelfandro Hid. Eccl. Sxc. 4. differì. 4J. propo- 
li!. I. in quella guifa : Sed nec de limbo , nec de Purgatorio btinc lo • 
rum exponil S. Hìeronymus ■ verum de Inferno damnatorum , cui addicendum 
era t univtrfum bominum geniti , nifi fangume Cbrifli ab sternarum debito 
pxnarum hberatum futffet . E dopo aver riportato la chiara teftimonian- 
za del Santo Dottore, cosi di nuovo replica. Nomine lacus in quo non 
e fi aqua, vel infernum in quo non eft vita, qua Symbolo aqua fignifica - 
tur ; ve I idolorum fallaciam inlerpretatur S. Cyrillus, a quibus CbriJIut 
Servator eoi liberavi t , quos ebaritalis fua vinclis conftrinxerat . Concimi 
Tbeodoretus Cfc. 

Quell* ideila fpiegazione ordinariamente fi applica all’altro paffo di 
Davide: Qui educa vinflos ; fu di che afcoltatc S. Agodino: Solvi t 
enim gravia vincula peccatorum , quibus impediebantur , ne ambulasene in 
via praceptorum .• educit autem eoi in fortitudine , quane ante ejus gratiam 
non babebant . E fenza più infadìdirvi leggete il Calmct, e v' accor- 
gerete quale fia la femenza comune de’ Padri intorno a quedo pali- 
lo . Imperciocché lafciata affatto in oblivione la fpiegazione, che vor- 
rebbe il P. Faffoni, così Icrive. Patres vident hoc loco bomines jugo pecca- 
ti per Jefum Cbriflum liberato s . S. uitbanafius rebelles explicat Spiritai in 
inferii detentos , olim incredulo s , ad quos concionem babuit Cbrifius , ito- 
quii S, Petrus . 

Pallia- 




Pattiamo il tello di S. Paolo al cap. a. della lettera a’ ColofT. Il 
P. Fattori non può diffimulare quanto fu di etto ha fcritto il Corne- 
lio a Lapide; dolcemente quindi l’accufa di non aver avuto riguar- 
do all'autorità di quei Padri, che in Tuo favore fpiegano il citato 
patto, quali fono Efrem Siro, Ruttino, Paolino d’Aquileja, S. Ciril- 
lo con il Sinodo d’ Aleffandria , la liturgia a S. Marco attribuita, Ivo- 
ne, Egberto, Pio II. Giacomo Genucle, ed altri. Io però fono di 
parere, che per quanto fottero (lati confultati dal Cornelio a Lapide 
tutti quelli Padri, ed Autori, non per quello fi farebbe lafciato in- 
durre ad abbracciare la fpiegazione, che ne dà il P. Fattemi . Primie- 
ramente perchè e di numero , e di pefo fono di gran lunga fupe- 
riori quei Padri, che le parole di S. Paolo interpretano della Chia- 
viti! del peccato, di quel dominio, che fopra l'uman genere eterei- 
lavano i demonj , di quel giogo finalmente di ferviti!, che ci oppri- 
meva; e quindi nè il Salmerone, nè il'Calmet, nè molti altri in- 
terpreti commentando quello luogo fanno menzione alcuna di quella 
fpiegazione, che tanto preme al P. Fettoni. In fecondo luogo fuppo- 
ne il P. Fettoni, che i fuddetti Padri da etto citati parlino in quei 
luoghi motti del tettimonio di S. Paolo, il quale tellimonio, dice egli, 
de honorum animi s apud Mrabamum tommorantibus confìantijjime intel/igi 
voluerunt . Ciò però gratis fi attcrifcc . Proviamolo. Tra i teflimonj ci- 
tati di quei Padri, ed il patto di S. Paolo non vi è altra coerenza, e 
fomiglianza, fe non che in quelli o fi fa menzione delle fpoglie d' Infer- 
no, o li dice 1' Inferno fpogliato da Cri Ilo . Quello pelò è troppo 
per atterire con tanta franchezza , che i detti Padri nel ciò dire ab- 
biano voluto fpiegarci il luogo di S. Paolo, c parlarci de’ giudi nel 
feno d’Àbramo . Confrontate voi ttetto le parole di quei tettimonj 
regiftrati dal P. Fattimi a’ fuoi contrattegnati paragrafi. Due cole fol- 
tanto io noterò: prima, che il P. Fattimi fi abufa dell'autorità di 
Ruttino Expo/it. in Symbolum ^pe/lelorum , il quale num. zp- dice : 
Retili ergo vi8or a mortiti s , inferni fecum fpolia tra beni ; eduxit e nini 
eos , qui tenebantur a morte, sfltefìstur autem Evanyelium de boccum di - 
cit : Quia monumenta aperta funt ( Matth. zy. 51 .) & multa corpora 
fanflorum dormicntium refurrexerunt &c. Dal che lì vede, che Ruttino 
niente ha avuto riguardo al patto di S. Paolo , e che unico di lui feo- 
po è parlare de' morti da Grido rifufeitati. Come adunque lo cita il 
P. Pallóni in pruova della fpiegazione del patto di S. Paolo? In fe- 
condo luogo tra gli altri che adduce in conferma della citata fpiega- 
zionc delle parole di S. Paolo, uno è Giacomo Genuefc: eppure que- 
llo parlando dc’Santi, che vuole dal limbo edratti per Crido, lì ferve 
unicamente del tetto di Zaccaria al cap. p. e quello di S. Paolo lo 
applica al trionfo riportato dal Demonio. Eccone le parole, l'oluit Do- 
mimi s defeendere ad Inferita. Primum propter triumpbum : de bojìe ruma 
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nitt quéi perfeSh irittmphat , quando non folum eum in camp* vinci » , fcd 
ctiam exfpohat , & in dome fu* cura hgat. Chnfiut Diabolnm in crucc vi- 
de , fcd in inferno eum fpohavit : (Cololf. 3.) Exfpolians principatus , & 
poteftates . Secando propter remedium; ut feilieet fanSit Pairiiut fubve- 
mret , & eoe de limbo educeret: (Zachar. y. ) Tu quoque in fanguine 
tefiamenti tui emififii vinSos tuoi de lacu & c. Secondo la fpicgazione 
adunque di quello Autore altro è legare il Demonio, e fuperarlo, al- 
tro liberare dal limbo l’ anime de’ giudi . Quello vien lignificato dal 
Profeta Zaccaria, quello da S. Paolo. Che però male a propofito G 
cita dal P. Paltoni quello Scrittore come a se favorevole nello fpiega- 
r< le parole controverfe di S. Paolo. 

Ma fu ciò mi pare di avere gii ecceduto i limiti di una lettera . 
Conchiuderò col P. F affo ni ttS. C ratei citi igitttr , fummo Detti , 
vohfque calila univerfi . Dì quanto finora ho detto apparifee, che il 
lignificato de’ citati palli è molto dubbiofo , ed incerto . Dunque fecon- 
do la regola del Cano addottavi fui principio di quefla mia, la Scrit- 
tura Sacra , certuni prie fe non feri Cattolica vcritatis indteium . Dunque 
per quedo capo la quifiione tra il Signor Cadonici e il P. FalTor.i ad 
fide i conireverfias non referutr. Dovrei ora pattare alla feconda condizio- 
ne: ma clfcndo fianco dallo (crivere mi riferbo ad occafione più op- 
portuna. Vivete intanto felice, ed avvitatemi fe niente incontrate in 
quefia , che il voftro genio non foddiafi . Addio . 

. ufd) II. Novembre 1761. 

LETTERA QUARTA. 

Amico Carissimo.' 

M I è fiato di gran piacere il fentire dall’ultimo vofiro foglio , 
qualmente vi fiate alquanto illuminato intorno alla prefente 
controverfia , ed abbiate imparato a non credere cosi facilmente agli al- 
trui detti , fenza prima maturamente dammare quei fondamenti , ai 
quali fono elfi appoggiati. Piò anche vi appagherà, come fpero , 1 ’ 
ultima mia, nella quale vi ho dimofirato, che in vigore della divina 
Scrittura, la quale in tal quefiione niente di chiaro, e decifivo ci 
fomminifira, non fiere tenuto ad avere qual dogma di fede, che i Pa- 
dri dell’ Antico Tcfiamento dimorando nel feno d' Abramo fodero 
privi della vifionc di Dio. Ora foddisfarò all’altro mio dovere, che è 
di provarvi Tificdo intorno alla tradizione. Già mi concederete quel 

D pri- 



1 6 

primo principio piantato nella precedenti mia lettera, cioè, che fe il 
lenfo de’tellimonj de’ SS. Padri, da’quali li ha la vera tradizione, non 
è evidente, c chiaro, fgombro affatto da ogni ambiguità , non potrà 
mai effer l'ufficiente a formare un articolo di fede. Or quella eviden- 
za, e chiarezza in vano fi pretende di ritrovare nei tedi de’ Padri in 
gran folla dal P. Palloni ammaliati., non però ben digeriti , e (piega- 
ti . Non vi crediate già , che io voglia feorrere , e richiamare alla 
critica ad una ad una le Temenze de’Padri, che nell’Opera del P. Fai'- 
foni s’incontrano. Altro che una lettera farebbe neceffaria . Mi ferme- 
rò foltanto in quelle de’Padri de’prìmi fecoli , come che più importan- 
ti per formare la vera tradizione; e da quel tanto , che l'opra di effe 
fono per dire, prenderete un* idea non molto remota di quello farei 
per dire, fe volcffi più a lungo attendermi fu quello argomento. 

Incominciamo leguendo le traccie del P. Faffoni dal tellimonio d’ 
Erma lib. 3. fimilitud. 9, num. 16. il quale per effer troppo lungo mi 
difpenfo da qui trafcriverlo . Non dirò altro fu di quello , fe non che 
vi prendiate il piacere di leggerlo , e rileggerlo, quanto volete ; e 
feommetto, che non ne capirete mai il lignificato. Nè dovete mara- 
vigliarvi : poiché i Teologi illcffi più accreditati fono di diverto pa- 
rere nell’ interpretarlo, come pur troppo fapete. Non poffo però tace- 
re; come a proposto di tal fello fi contraddice apertamente il P. Faffo» 
ni. Concioffiachè dopo aver detto, che Erma PERSPICUE docet , ne- 
minem unum ante CbriJIi obitum . . . in Dei regnum intraffe: recitatene le 
parole, così foggiugne : OBSCURISSIMUM LOCUM ita, duce fere, acque 
autiere Cotelerio interprete : e dopo alcune linee: Herma Incus , credo, 
batic babet vim. Ore. Dunque non è vero pcrfpicue docet Ore. 

Andiamo al fecondo fecolo. Comparile in primo luogo S. Giutli- 
no, il quale nel dialogo con Trifone al num. 71. rimprovera ì Giu- 
dei, perchè aveffero recifo da’ Sacri libri quel detto di Geremia: Re- 
cordane efl Dominus Deus mortuorum fuorum ex Ifraele, qui obdormitrant 
in terra aggeris , Or defeendit ad eoi , ut n langtlirarel eis fatui are fxum .- 
le quali ultime parole enti (piega il P. Faffoni: Ut opem certe quidem , 
felatiu m , atque falutem afferra . Con che fe intende il detto Autore la 
vilìone beatifica, nego l’aggiunta fpiegazione con l’ificffa franchezza , 
con la quale fi afferifee. Poiché, e donde mai ricava tale interpreta- 
zione? Non certamente dalle parole del Santo, intorno alle quali con. 
fultate la differtazione del P. Feltri §. 61. e feg. Dopo ciò fi fa forte 
il P. Faffoni con quel paffo dell’ifleffo Santo al num. 105. ove dall* 
effer l’anima di Samuele richiamata dall’ Inferno per opera della Piro- 
neffa cosi infcrifce : appara autem omnes animar ejufmodi juforum , Or 
Propbetarum fub poteftatem tahum virtutum cecidiffe , qualem virtutem , Or 
in vtnsriloqua illa fuijfe , rebus ipfts declaratur . Stima adunque S. Giu- 
nino, dice il P. Faffoni , nendum eos ab omni malorum geniorum domina- 
lo, 
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», ac tyrannidt fuijfi Menu. Prego però il P. Fedoni a ricordarli cf-- 
fcrvi (lati Teologi, che hanno voluto parlarli qui da S. Giuflino anche 
de' giudi trepidati dopo la- venuta di Crifto, sì perché nelle citate pa- 
iole non vi è alcuna refìrizione di tempo, quale necedaria al lommo 
lem brava ; sì perchè leggefì da alcuni non eecidiffi , me cadere, effendo- 
vi nel greco txivror. Rifletto inoltre non effcrli ancora il noflro Santo 
potuto evidentemente liberare dall’errore de’ Millenarifli ; nel quale fe 
mai fu involto, non è maraviglia, che levata a quei giudi egualmente 
che ai nodri la vifione di Dio, abbia aderito potere i mali fpiriti e- 
fercitare un noti fo qual dominio- full’ anime de' Santi, permettendolo 
però Iddio. Se pure non li- voglia 1 ricorrere alla fpiegazionc dell'An- 
gelico Dottore ». 1. q. 174. a. J. ad 4. Nec obflat , qnod arte Damo- 
nata hoc dicitur faBtem : quia etft D amene s animam alicujat Sondi evoca- 
re non pojfunt , ncque cegere ad atiquid agendnm j petefl tamen tee fieri 
divina viriate , al dum Damen confittila ! , ipfi Deus per fnum nunlium 



vtritàtem enuncia . 

L’ ideila ambiguità di parlare ci fi manifeda in S. Ireneo, sì perchè 
non ancora fi è evidentemente , e fenza alcun dubio dtfcfo dalla tac- 
cia di Millenario , sì perchè il palio di Geremia dal nodro Santo ado- 
prato non èfprime chiaramente di chi fi faccia ivi menzione , e in 
che confida quel, buon nuncio recato da Crido a' morti dell’ A. T. 
potendoli comodamente riferire al compimento della gloriV, che me. 
diante la rifurrezione dc’torpi dovea loro fopravvenire : onde non fo 
con qual ragione abbia potuto aderire il P. Fedoni §. za. Qui lo- 
cai.... fu ad deccndam aptatut (ed),- atquc perfpicaas, ut exphcatione 
non egeat. Niente piti prova quel ledo prelo dal lib. 4. cap. 27. num. 
a. ove fi dice : Dominane in ea , qua fatti fub terra , defiendiffe , evia- 
geh^antem & illis adventum fuum , remijjione pcccatorum exifiente bis , 
qui credunt in enm . Crediderunt auleti in eum omini , qui fperabont in 
e*,», idefì , qui adventum ejus pranuntiaverunt , ©" difpa/itionibus ejns 
fervierunt , jufli , Cr Propbeta , & Patriarcba , qpibus fimiliter , »C nobis , 
renv/ii peccata. Dopo di che immediatamente loggiugne il P. Fedoni : 
udmplius quod dtftderes Cadonicus , ni bit ejl , ut alia ideino pojftmus omtt. 
tert tijlimonij -. ufpene cairn Irenaui docce &c. lo però fono ficuro , che 
il Signor Cadonici avrà molto che defiderare , e fopra il tutto farà 
curiolo- di fapere, fu qual elprcffione fondi il P. Fedoni il fuo argo- 
mento. M'immaguno fu quelle parole , remiffìonc pcccatorum exifientt 
bis , o fu quell’ altre confimili , qui bus fimiliter , ut nobis remifit pecca- 
ta. Se così è, dunque quei morti, de’quali qui parlati dal Santo Ve- 
feovo di Lion , erano di colpe macchiati , Ceche avevano bifogno di 
perdono. Ma la nodra controversa tutta fi aggira fu quei giudi dell' 
A. T. qui bus nulla peccati porno, nec m/t fiuta tuenda i[fft , confeda il P. 
Fedoni §. 6 . Dunque l’ autorità- del Santo Velcovo- mal a propofito fi 

D » oppo- 



i8 

oppone al Signor Cadonicj , e fi contraddice il noflro Autore , adducete 
do in favore della fua fentenza la tcftimonianza di chi infegna, eifdtm 
( Patriarchi cioè , e Profeti) pctcatorum vernarti , fi quid humamtus de- 
liquerant , impertitum fuiflc (Chriftum) quando prima fi era proiettalo di 
parlare di quelli, qui bus nuli » peccali patita , nec macula lunula efftt . 
Mi maraviglio poi moltiflimo, che il fuddetto Padre da quel patto di 
S. Ireneo I. 4. cap. 33. num. p. Ecclefia amai in Itcc ob cam , quan 
baiti erga Dtum , dilctìionem , multitudincm Martyrum in emni tempore 
promani ad Patrem : francamente conchiuda , Certum illi ( Irenzo ) fuifi 
fe, Martyrum animai, cum e torpore etecefftffent , flmtim in colnen accen- 
dere , alqut adeo divina frui prxfcntia : quando a propofito di una fimi* 
le formola di parlare adoprata dall’illctto Santo lib. 3. cap. id. olitn 
18. (non 17. come vuole il P. Fattoci correggendo il Bafnags ) rum. 

4. Propter tee, & puerot eripiebat ( degl’ Innocenti Martiri da Erode 
uceift difeorre il Santo Vefcovo) qui erant in domo David, bene forte- 
ti ilio tempore nafei, ut eoi PR /E MUTEREI' IN SUUM RECNVM , 
ipfe infans cum ejfet &c. a propofito dico di una tale efprcfiione molto 
vantaggiofa al Signor Cadonici ha la borni di coti ammonire il mede* 
fimo nella nota 13. Jlt bine tneelligat, veline, quam non facile, ncque 
propropere e* quibufdam Patrum vocibut colligcre debeat (-il Signor Cano* 
nico) fue illot opinioni s valuti f emina , ac fondamento jeciffe . Magno fe 
tnim errandi pencolo objictret . Quell’ ammonizione doveva farla prima 
a fe fletto, ed efeguirla. Ricordo inoltre al P. Fattane, che S. Ireneo 
lib. z. cap. 34. num. 1. dalla parabola di Lazaro infcrifcc, Drgnam hoc 
bitationem unamquamque gentem perctpere , eliam ante /udì cium : del qual 
tetto fi ferve il Fevardenzio per vindicare il Santo Martire dall’errore 
de’ Millenarifti . Ma niente quello proverebbe in favore del dogma Cat- 
tolico, fe Lazaro non avette goduto fuhito Dio: perchè anche in fen* 
senza de’ Millenaritti fi accorda all’ anime de’giutti un luogo di quiete, 

< confjlazione fino al giorno della rifurrexionc.- Dunque «c. Ed ecco 
a (etra la Tradizione de’ due primi fecoli tanto vantata dal P-Fattoni* 
Niente pii» chiari fono i tettimonj de’ Padri , che nel terzo fenolo 
fiorirono. Se ne citano due di Tertulliano preti dal di lui libro De 
Jnima tap. 55. nel primo de’quali fi dice , (Chrittum) defcendijfe in 
inferiore lerrarum , ut illic Palriarcbat , & Propbetas compier fui fale- 
re! ; e nell’altro.' Immo dormine nojìra in Paradifo, quo jam lune Pa- 
triarebo, Cr Propbtto appendices Dominilo re JurreSionir , ab Inferii mi- 
prevenni. Non fo però vedere come da quelli patti fi inferifea quel tu- 
cul tnter patet del P. FafToni - Conviene prima buttare a terra la fpic» 
gazione, che ne dà il P. Feltri al $. ót. c ài. e nota 9. far vedere, 
che non s’accorda con il cornetto del Santo Padre, quanto il P. Fel- 
tri fuggerifee , ficchi fia nccettario aver ricorfo all’interpretazione del 
P. Fattemi. L’ ittcffo atterifeo di quel tetto di S. Cipriano De idolonm 

vanì* ' 



vanirne, eh* cosi leggefi : Teme in ealum circumfofa nube fublatut e fi , 
nt hominem , quei» dilexit , quem indnit , quem a morte protexit , ad Pa- 
ttern vtdor impanerei : la di cui piana , e naturale Ipiegazione ci Tom* 
miniftra il ibpra lodato P. Feltri $. j>. Oltre di che le valelTe quella 
tellimonianza , provarebbe, che prima deU’àfcenfione dì Crido non a* 
vrebbero quei Santi goduto Iddio, eflendo che ivi fi dice: Time in ex- 
lum eirtumfufa nube fublatui e/i, ut barn meni ... ad Pattern vidor im- 
ponete! . Se la frale, «» hominem ad Pattern vidor imponete!, volelfe fi- 
gnificar la vifione beatifica, ne feguirebbe , che piima dell’ afcenlione 
di Crido non farebbero dati quei Patriarchi beati . Cofa che è contro 
l’ intento del P. Faffonii Nè piti favorevole al citato Padre è S. Ze- 
none , allorché nel Sermone 5. De Pafeba cosi favella.' Hic (dies eli 
falutaris) mquam , quo ferale! difrupta funt tenebra: quomort [ubali a efl: 
quo bominet , quot fufeeperant mortuot , rifondere inferi tondi funt vivos , 
Ma qui tati jatebant in tenebri ! , argomenta il P. Fedoni* qui mortai 
in inferii tenebantur, ii Deum , qui in media tute habitat . . . non vide - 
bant . Dunque cc. Pianò però. Chi ba detto al P. Falfoni , che quan- 
to qui fi pronuncia da Si Zenone, abbia a riferirli ai giudi dell’Antico 
Tcdamcnto. Forfè uno foto è dato il vantaggio dalla rifurrezion di 
Crido apportato, il quale appartenede folamence ai Santi trapalati ? 
Dirò dunque meglio , che qui fi di idea generale dei vantaggi a noi 
da Crido conferiti, ficchi quel ferale! difrupta funt tenebra ha rapporto 
alle tenebre dell'ignoranza, e del gemilefimo, in cui 1’ uman genere 
era involto, c a propofito del quale di (Te il Vecchio Simeone, lumen ad 
revelationem gentium . Che poi le redanti parole qao fu bada efl , quo bo- 
tarne! , qua fufeeperant mortuoi , rtfundere &e. fi riferifeano ai defonti 
giudi, egli è veriffimo, Non mi dimodreri però mai il P. Fafloni , 
che quelle frafi in fenfo ovvio, e naturale figniflchino la vifione di Dio J 
quando più todo è chiaro, che menno! rifondi vivo! comunemente s' 
intende della rifurrezione, della quale avea il detto Santo apertamente 
parlato 1. z. tra£T. 6 . num. 2. con dire.* Mortem guflat , ut monem de- 
vmeat : infera penetrai , ut mortuot vivos inde redueat . Che fe mai il P. 
Falfoni volelfe ricorrere a quel detto dell'ideflb S. Zenone I. t. traft. 
1*. num. 3. Sufeepit mortem, ut, ea divida, refurgens , bomini per ho- 
minem, quem gerebnt , & fpem vintenda monis ad ferree , ©* eum ad pra- 
nza immortalila tu xdmitteret: fari facile il rifponderfi , che il Santo Vefco- 
vo ivi parla deli’ uman genere confiderato come meritevole di eterna 
dannazione, fe col fangue dell’Agnello immacolato non foffe dato li- 
berato da un tal debito. Quale Ipiegazione è quanto mai conforme al 
eontedo del citato luogo, sì perchè immediatamente ei (oggiugne : Sie 
fadum efì , ut quomodo per umui damnationem in oranti bomines damna- 
tio , fie per «ni ut jufìificotionem in omnet bomines juflifitatio aterna de- 
turreret vita: ed al num. 2. poco prima avea detto: *fnimam quoque 




Jcrabilibus. tenebra ( notate quelle parole Cmili a quelle del teftimooto' 
recitato dal P. Faffoni ) relegata!» perpetui cere crii piena perpetua impiar 
cabila affiigebat ««/tritar. Cbi non vede, quivi parlarli dell’ eterna dall* 
nazione, nella quale eravamo noi tutti' incorli per il peccato d' Ada* 
mo ? Niente adunque da 5. Zenone fi può raccogliere in favore del 
P.. Faffoni 

Palla quindi il noltro Autore ai Padri Greci del terzo fecolo, e in' 
primo luogo comparifce Clemente Alcffandrino, il quale 1. 6. Strema - 
tum n. 6. Quid erg o ? ( dice ) Non etiam apud Inferni fate eadem arano- 
nota ac difpenfatio , ut Ulte quoque ornate anima, audita predicai ione , 
aut ofìcndant paenitentiam , cut propterea quad non credideriul, iu fiuta fa » 
ttantur effe fupphcium &c. Piu cofe ho io notate fu quello paltò che 
per brevità ora tralafcio. Prego folamente per ora il P. Faffoni a di* 
inoltrarmi, che ivi fi parla dei giudi dell’amico Tedamento. Io fono 
perfuafo del contrario. Ecco come lo provo. Ivi fi paria di anime che 
non hanno avuto alcuna cognizione di Crido , e che in Cri dò per con* 
feguenza non hanno creduto, e di anime, che o dovevano pentirli, (>' 
confettare che era giudo il loro fupplicio: ma nettano di quedi ca- 
ratteri conviene, o convenire può ai giudi, che nel Limbo dimorava* 
no: dunque mal a propofito fi oppone una tale redimonianza . E dato 
anche , che lì parli di quei giudi , non è maraviglia che non vedeffero 
Dio , e (Tendo che non eran tali, quali nella nodra rontroverfia li fup* 
pongono , cioè , quibu i nulla peccati poma , nec macula luenda effet , che 
non potettero piti nò meritare, nè demeritare ec. A Clemente fubentr* 
Origene il quale tornii, 15 . in Ceti. num. J. in queda gotta difeorre : 
Dei Filius prò falutt Mundi ufque ad Inferra dejceudit , & inde Proto- 
plaftum revocavi!. Quod enim dixit ad Latronem , hodie mccum eris in 
Paradifo ; toc non illi foli dìthtm , [ed Ù" omnibus SanBit intellige , 
prò quibus in inferno defeenderat .• e ne’ Commentar] nell’ Epidola ai Ro* 
mani cap. j. num. 8. Si vero ut in nonnullis exemplaribut babetur , etiam 
in eoi , qui non peccaverunt , in fimihtudem prevoricationis rida, mori ifta , 
idefl qua in inferno animai detiuebat , regna ffc dicatur , intelligtmus & San- 
Boi qvofquc fub ifla morte etiam fi no» pece ondi , at certe moritndi lege de- 
cidiffe , Cbnjìum vero ideirco in infernum defcendiffe non folum , ut ipfe ne» 
teneretur a morte , fed ut eoi , qui inibì non tam pravaricatianii , ut diri- 
mus , crimine , quam moriendi cenditione abfolveret . Non potè diffunula- 
tc il P. Faffoni 1’ interpretazione di Marcellino Sturi , circa la quale 
cosi fi sbriga: Qtia tonge illuflrioro [un t, quam ut ve I Marcellinus Sturi 
mterpretetur de bonis , quorum animi in Purgatorio expiabantur &c. Avrei 
però deliderato , che il detto Padre non fi fotte contentato di fittamen- 
te aderirlo, ma ancora l’ avelie provato. Io non fono lontano dal cre- 
dere , che nel primo de’ due luoghi cirati fi parli del benefizio dell» 
lilurrezione a’ Santi concetto , fe non in re, almeno in fpe. DÌ ciò- redo 

per- 



r rfuafo dal veder che Origene quel tefto pronuncia nello fpiegar quel» 
parole del capo 4 6. dalla Gcncfi : Revocate te inde in finem . Onde 
così incomincia: Quod aniem dntt : Revocabo le inde in finem: hoc e fi 
arbitrar .... quod.... untgonMoi filius ejtts , prò jalntt mandi &c. Ma 
( piegando quelle ideile parole nel num. fcg. dice : Hoc ejl erge 0 Revoca, 
bo te inde in finem : velali fi diletti : Queuiam bonum ceri amen eertafii, 
fiderà [etvafti , curfum con/nnuna/li , revocabo te j am de hoc monde ad 
beatitudinem fuluram , ad pcrfctliontm vita eterna , ad infittire coronar*, 
quam reddet Dominai IN JFINEM S/ECULORUM omnibus , qui diligimi 
rum: con che certamente intende!! la rifurrczione, per mezzo folranto 
della quale noi riportiamo ne! fine de' [itoli la perfezione della vita eter- 
na : dunque di quell’ ideila rifurrczione fi fa menzione nel ioprectitaro 
cedo . Circa poi alla feconda autorità dell' ideilo Origene prego il P. 
palloni d’ infognarmi cofa fi* éfler foggetto alla mone peccandt lege , e 
moriendi lege, ficcome ancora cofa fta addi vere prxvancauonis crimine , 
e moriendi ambinone , e che differenza tra l’uno e l’altro vi palla . I 
Santi Padri dilccndevano all’Inferno, c quindi erano privi della vilio— 
ne di Dio, o pnevaricationn crimine, o moriendi condanne . Nella Temen- 
za del P. Talloni bifogna dire provartene ioni! crimine, cioè per il per» 
calo originale , in pena del quale non potevano effer pienamente bea- 
ti . Ciò podo, quali faranno quelli, che andavano all’ inferno moriendi 
condttione ? Ecco l’ambiguità de’fentimenti d’Origene. Per non aver al- 
la mano l’-Opere d’Origene., onde confrontare, ed cfaminare il come- 
do , mi adergo dal produrre la mia fpiegazione, (olo badandomi di 
aver provato, che dalla citata autorità niente di chiaro e manifedo li 
deduca per la comune 'Temenza . Non minore è l' ofeurità di quella 
frale del tedimonio di S. Ippolito dal Faffoni addotto: Qui (Chridus^ 
San&orum animai de manti menti effet liberatami : anzi rifletto, che l’el- 
Ter in potere della morte opponendoli alla vita , ed all’ immortalità , 
non della vifione di Sio ivi fi paria, ma del dono della rifurrczione . 
Ncll’ideffo modo lì può andar incontro all’ altro tedimonio ove fi di- 
ce , che Crido vincali! menu implicata m ( Adam ) ex infimo inferno tri - 
pait : quando pure non fi voglia dire, come poi dille S. Agodino , e 
qualche altro Santo Padre , che Adamo dalie nel Purgatorio finché 
Crido dilecfe all’Inferno , e lo liberò da’ dolori . Accordo finalmente 
al P. Faffoni, che l’autorità di Taddeo debba prenderli de’ Padri del 
Limbo, non però in quanta fu ad cfli la vifion beatifica allora per la 
prima Volta conferita; ma in quanto rifufeitatine molti, fall con tifi 
al Cielo, e quindi gloriofamentc trionfò. Ed eccoci giunti al quarto 
fecolo fenza aver trovato alcuno de’ Santi Padri, che apertamente una 
tal verità c’ infogni . 

Non crediate già , che io voglia profeguire ad cfaminare le teflimo- 
nianze de’ Padri del quarto c quinto fecolo, (he mcltiffitne iene ripor- 



uno dal P. Faflbni, come vedete. Quella è una fatica, che a voi la- 
fcio fate . Da quanto finora ho detto a propofito di quello dei Padri 
de* tre primi fecoli raccoglier potete materia abbondantifiima per tutte 
le altre. Ogni poco di attenzione , che fiate per ufare , troverete I. 
che l’efprefnoni da quelli Santi Padri adoprate fono limili alle fopracci. 
tate . Si dice per efernpio , che Crillo difccfe veBet fcrtot confraBurut , 
ut qui apud infero! vinili priut erant , liberei Jimillertt , thè omnibus fi- 
delibai futi viam munivit , che cum Jelus drjeendijfet , rum multa rediil , 
che miei vini ( Prophetas) defcendeni liberavi! , che redemit S enfiti omnet, 
quei meri abforbuerat , che divmum cucitevi! exercitum (juftorum, & Pro- 
phetarum ) , che SanBoi Petrierebas in falutem ejjeruit , che morta legati 
Jelvit , ed altre cole fintiti . Ma il Tento unico, ovvio, e naturale di 
quefle eTpreffioni non è necclfariamcnte quello del P. Faflbni, potendoli 
anche intendere o del benefizio della rifurrczione a molti in re conferi- 
ta , fecondo che pili Santi Padri c’infegnano, a tutti poi in eenitudine 
fpei' t o del prezzo dato da Crillo all' Eterno Padre col Tuo Sangue , in 
virili del quale i Santi tutti dell’ A. T. fono flati e giullificati , e refi 
meritevoli della gloria, di modo che, ficcome diceli da S. Paolo agli 
Efcsj cap. 2. 6 . Convivifitavit nei in Cbrijìe , & tenrefufeitevit O'c. e ai 
Gelati 4. Mijit Detti fihum fuum , ut eoi, qui fub lego tram, redimerei, 
ut tdoptionem fiUerum reeiperemut: quantunque anche prima della venuta 
di Crillo vi folte giuflificazione, e adozione in figli, riguardo però ai 
meriti di Crillo futuro; coll dicefi mericamente, che Grillo frega portai 
inferni &e. quando anche prima folte Data data la vifion beatifica ai Pa- 
triarchi, perchè tutto ciò fu dato ad efii in virili di Crillo venturo. 

Troverete in fecondo luogo che molti tedi de’ Padri vanno intefi dell* 
anime del Purgatorio, che Crillo, quando all'Inferno difeefe , liberò. 
Cosi di Cefario Vefcovo d'Arlet, e di Aratore Suddiacono della Chiefa 
Romana ci snella il P. Faltoni cap. io. §. izo. febbene al §. 43. e 
jz. svelte prodotta l'una e l’altra autorità in tuo favore. Sentiamo co- 
me parlano. Quello fcrivc, che difendendo Crillo all’Inferno, lux fe- 
dente! in tenebri!, & umbra mertit fubita claritete vtflrvit , ftluit Jlrider 
lugentium ilio , foluta fune mera cetenarum , dijrupta cetiderunt vineula 
damnatorum . L’altro poi cosi fcrifle: 

- - ......... fugete dolerti, 

Infemui fune effe timet , nullumque tee rtent 
In fe porne redit , nova toitor ad otia languet , 

Tartara merfla gemimi , quia vineula cunBa qmefeunt . 

Infemum Dominai eum deflruBurut adire!, 

Detultt inde fuam , fpeliato funere carnem , 

Dal medefimo P. Faflbni abbiamo, che oltre Cefario, ed Aratore alii 
fortaffe pauci vanno interpretati nell’ifleflo modo. Ma Dio buono! Per. 
chi dunque riportare tai tedi in fuo favore, fe conofceva il detto Padre 

non 
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non parlarti ivi dc’giulfi, che ne! feno d'Àbramo dimoravano ? Per» 
chè non additarci quali Ciano quegli altri pochi , che fofpetta doverti 
cosi fpiegare? Sarà m’ imagino un S. Atanalio riferito al §. gg. Elioni 
anima Jtda in condemnatione mortis detenta CL-AMjtBrfT ad fuum Do- 
mimim perpetuo , Cr eum e a cateri , qui Deo per legem natura ( notare 
quell’ efprcflione , che fa vedere non averli qui riguardo a tutti i Santi 
dell’ A. T. ) placverunt , una Cttm ~4Jam detinebamur, fimulque in moerort 
erant , ac VOCIFER-AB-ANTUR . Mifertus tgttur Ore. Dopo di che fog- 
giugne Cubito il P. Faffoni: Num c onqueri fortunam adverfam , num la- 
mentati eoi decel , quorum animot fua Deus beat latificatquc prafentia ? 
Io poi dico : Num conqueri fortunam adverfam , num lamentati far deeet , 
vociferali 6?c. l’anime de’ quali erano nel feno d’Àbramo, che Agofti- 
no chiama memorabili s quietis , tanta felicitatis , come vi fcrifii nella 
prima mia • che S. llarionomina Seder Beaterum , aternam requiem Oc. come 
dimofira il P. Feltri nella fua Differtazione • che S. Gio: Crifofiomo 
appella luogo di delizie , di beni innumerabili , di premio, di coro- 
na ec. come vi provai nella feconda mia Lettera* nel quale finalmente 
tutti i Santi Padri accordano ai giufli antichi una vita non Colo quit- 
ta, e tranquilla , ma ancora felice? Sarà inoltre Giulio Firmico Mater- 
no il di cui teftimonio cosi riporta il P. Palloni 38 . Per triduum 

recent ita ab eo ju forum turba collega efì , ne diulius contea eos morti f 
dominaretur improbità s , ne juflorum mtritum EX LONGaf DESPER~4. 
TIONE concideret , fregit clauflra perpetua. Fate attenzione a qual lon- 



ga defperatione , ed accordatelo , le potete , con una vita tranquilla , 
quieta, e felice. Sarà un Fortunato , di cui ecco il teflimonio al $- 43 . 
dell’Opera Faffoniona : Defcendens ad Inferót , dum tenebrai nova lux 



perfudit , animai ( jufiorum ) fecain , ne hoc exitu ampline CRUCI-4REN- 
TUR, ednxit . Ola è quel cruciati a propoftto di anime, chequiere, e 
tranquille vivevano? Sarà finalmente un Germano Patriarca di Coflan- 
tinopoli , che cosi fcrive: SONUS GR-^PIS audiebatur in Orci fpecubns , 
eum Protoplajlat QUERUL-4S ibi POCES funderet prx Paradifi delieia- 
rum de/ìdeno . Tutti quelli adunque Vanno tolti dalla tradizione, che 
pretende di provare il P. Faffoni v 

Togliete l’autorità di un S. Ilario, come ha fatto Vedere il P. Fel- 
tri, di un Crifofiomo , ficcome nella feconda mia ho dimnfirato , di 
un S. Agoflino, come ha refo , e pib ancora renderà evidente il Sig. 
Cadonici j e quello Colo balla per levare dalle mani del P. Faffoni il- 
(amo vantato argomento della tradizione , di quella dico tradizione , 
«he è neceffaria per far dogma di fede. 

Non fono per anco contento j ma voglio inoltre farvi offervare af- 
«uni tefiimonj de’ Santi Padri fopra lo fiato di Abramo, e Lazaro do- 
po morte, oltre a quelli, che avete di S. Ilario , Crifofiomo, ed Ago- 
gno , che già fapetc dove ritrovare . S. Ephrem Siro nel lib. de refer- 
ti nel ione 
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"Elione eap. J. Beali qui ejkrimt , Cr fitiunt jufiitiam nume , queniam èffe 
faturabuntur de illa regali menfa >- >» qua Abraham , Cr Ifaae , Cr Jacob , 
Cr cmnit SanBi a [acuto requiefcunt -■ quello a [acuto non mi fembra po- 
ter altro fignificare fe non fe a die moria , o fu a die, qua cateratte 
a [acuto, t molto piu a propofito farebbe, fe quell’ a [acuto una gran 
ferie d'anni fignificaffe . S. Gregorio NifTeno dopo aver detto nel fuo 
Libro de òttima , che [ermo divinai Sinui ( Abrahz ) nomine IMMEN- 
SORUM iltorum BONO RUM ftgmfitat oflenfionem: cosi immediatamente 
fcrive : In quo finn borio , qui per vinuteip pra[e»tii vita curfum confi- 
cium , quum bine [olverint , tanquam in porla fluBuum procella minime 
obnouio , animai appul[ai , Cr quafi [ubducias ftatuunl , quemadmodu ni [ecit 
Lax-rrus . Teofane Greco parimente Scrittore nell’ Omelia 8. 1 ’ iflelfo 
quafi ad hteeram ripete : Bonum anima Jlatum , in quo Vcrbum ( ì defi 
Chriltus) jqflos refitit , ac recreai , ftnum jlbraha appellatili . Hic enim 
Palriarcba PRIMUS per fidem , quam [peramur , FELICITATEM per 
multai moleftiai con[ecutui ejì . Itaque IMMENSORUM BONORUM de- 
monjìrationem Sinui nomine indicai tre. Sappiatemi un po’dire quell’ -Abra- 
ham primui confimi ut e[ì felicitatem , quam [peramus , cola fignifìchi , e 
come polfa elfer favorevole al P. FalToni . S. Epifanio baerel. 41. con- 
futando i Marcioniti : Viden , dice, ut inter vivoi , ac BEATITUDI- 
NE donato! in illa [elici SEMPITERNAI QUIETIS banditale Abraba- 
mui a Damino numettiur , Cr in ejus fina Laccarvi acquiejcat ? Riflettete’ 
ciò dirli dal Santo in rapporto a quanto Crilto c’ inlegnò nella fua pa- 
rabola Luca 16. L’iftclTa offervazione far dovete a propofito di quello 
paffo di S. Maflimo Turinefe: Turi divietai pqfl mortem (parla ai ric- 
chi del fecolo ) euempto illiui purpurali divitii , ignii Cr tenebra fubfe- 
quentur .* meni divinai , euempto Lattari , fmus Abraba , Cr BEATITU- 
DO fufiipict . Di S. Pier Crifologo avete il teftimonio nella Diflert»- 
zione del P. Feltri 18. ma oltre a quello leggete il Sermone tot. 
De Devile Cr Lutato, e troverete che ti cosi fcrive : FaBum e/l an- 
tem, ut motentur pauper , Cr pertarciur ab Augelii in finu Abraba. No» 
immerito , [ratrei, [ua lune Deus omnes SauBot fufiipit in requie , & in 
ip[a ealefii Beatitudine [ungttur Di[pcn[atorit officio Cre. Quelle ed altre 
molte autorità ho io raccolte nello fcorrcre l’aurea Opera del Murato- 
ri De Paradi[o s ni avendo avuto comodo di rifcontrarlr , lafcio a voi 
l’incarco di farlo. Sovvengavi ora di quanto vi dilli nella feconda mia’ 
Lettera , cioè che la parabola del povero e del ricco è nella prefente 
controverlia la pietra del paragone, a cui per confcgucirea bisogna ri- 
chiamare tutti gli altri tellimonj dei Padri: e qualora fi trovi , che a 
propofito di quella parlino tanto vantaggiofamente , come ed ora, ed 
altre volte vi ho fatto vedere , bifognetà con tutta ragione conchiude- 
re, che quelli non abbiano favorito la cauta degli Scolastici con unto 
impegno difefa dal P. Padani . 

Ma 
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Mi è ormai tempo, che difmetta la pensa . Dalla voflra rifpolta mi 
vagolerò intorno al rado che mi manca , acciocché abbiate apertamen- 
te dichiarato il mio Pentimento intorno alla prefente qucdione , il qua- 
le non è gii di rigettare la fentcnza comune; ma (blamente di oppor* 
mi a coloro, che l’indole della qucdione troppo inalzando pretendo- 
no, che fia controvetfia di fede, e che non Da lecito ad un moderato 
Teologo il difenderla , con che vengono ad ofeurare la fama di tre 
Chiari (fimi Scrittori, Sig. Cadonici , Sig. Lami, e P. Feltri . Se codi 
vi fede qualche novità Letteraria, participatemela , giacchi qui diamo 
affatto all' ofeuro di firn ili cole. Amatemi, e fono codancemcnte, 

-e 4 A 4. Dicembre ij 6 ì. 

P. S. Terminata quella mia un altro rifletto mi viene in mente , 
che qui voglio foggiugnere, perchè fe pollo fia in tutta la fua vida, è 
fplendore, non poco di forza lembrami avere in conferma della Ago. 
ftiniana lenten|j_dal Sig. Cadonici propofta. Confifle quedo nel ritrova- 
re fpefliffimo dfSami Padri infcgnarci, che uo’ifteffa è ftaia mai lem- 
pre de’ giudi la fede, un’ ifteffa Chjefa, un’iftelTa graxia , un’idclfa fa- 
iute, e che tra la fede de’Santi dell’ A. T. e quella del Nuovo non 
altra differenaa vi patta , fe non che di tempo , in quanto che quelli 
come futuro predicevano ciò, che da quelli già avvenuto fi confetta. 
Non ho molto d’ affaticarmi per ciò provare. Bada, che leggiate Na^ 
tale Aleffandro Hift. Ecclefiafi. /««f. I. differì. s . per rimanerne con- 
vinto. Piatemi fopra il tutto quel tedimomo di S. Agodino EplJÌ. ioz. 
quxfl. ». num. 11. Itaque ah 'xordio generis human, quHumque m eum ere- 
diderunt , cumque uteumque intellexen $»t , & fecunditm ejus procepta pie , 
& /afte vi* muli, qu andai, hit , & uh, l, bit fueriat, per eum prttul duìna 
[alvi fatti funi,... Net quia pre ttmporum varietale nude fattane annua- 
fatar , qued fune futurum pranwttiaboiur , ideo fide t ipfa variata, vei fa - 
lui ipfa diverfa efl. . . . Quid autim , quando fiat , quod ad unam eamdem- 
que fidelium, & pierai» hheeattenem pertintat , cenfìtium De» ttihuamut 
nohis ehedientiam leneamus. P ramar aliit lune nommibus, & figai t , al in 
«irei» ni me, Cr pnut oeeultiut , peflea manifefiius , & priut a paueiorkmt , 
poftea a plurìbut ; una tamen eademque religio vera fign, fica tur , & ob fer- 
va tur . Riflettete di grazia, Amico Cariflimo, in che fa tutta confìdere 
Agodino la differenaa della fede , falute , e religione de’ nodri tempi 
con quella dell’Antico Tedamento: non in altro certamente, che tem- 
perimi varietale, che aliit nammttms , Cr figuis ; nel redo poi fu una ea- 
demque vera religu, . Ma chi credere potrà si difattento Agodino , thè 
abbia voluto ommettere quella malli ma differenza chcvi farebbe, fe que- 
lla 1’ anime de’ giudi lodo portando a] celede ripofo , quella confinate 
le aveffe per più c più fecoii nel Limbo Inngi dalla vifione di Dio ? 

E a Con 
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Con qual ragione avrebbe potuto affolutamente dire, che [alai diverfa 
non eft, fe ai giudi dell’ A. T. foffe data per si lungo tempo differita 
l’eterna beatitudine, ftechè avellerò dovuto rimanere in triftezza, in 
afflizione, in dolori fino alla difeela di CriAo all’Inferno? Gran di ver fi. 
tì fenza fallo farebbe queda . Eppure daS. AgoAino nemmeno per om- 
bra vien indicata . Dunque ec. 

Sovvengavi inoltre, che da’ Santi Padri, e maffime da S. AgoAino , 
i giudi antichi fono confidenti i. come Cridiani in fodanza egualmen- 
te che noi, e dell’ ideila grazia dello Spirito fanto egualmente forniti: 
Eadem igitur J idei C in illn ( cosi il Santo Dottore 1 . 3. ad tìemfacium 
cap. 4. ) qui nondum nomine , fed reipfa jucrunt unica Cbnfliam ... <tr in 
ntrijque cadem grafia per Spiritual fantini» : 1. come figli di promilfio- 
ne, e di grazia, credi di Dio, e coeredi di Crido egualmente che noi: 
Filli funi promijffìonis , C~ grati* ...non ex lege , fed ex promijfione huredet 
Dei, cobaredei autem Cbrifli: 3. come cittadini , ed abitatori della cele* 
de Gerufalemtnc: Jbftt enim , ut Noe juflum , & priorii tempori s juflos . .. 
ntgemus ad fupernam Hierufalem , qua materefl nojìra, pertinere ; quamvii 
anteriore tempore mveniantur effe Cfc. 4. come membri della della Chie- 
fa , ed uniti all’ ideilo capo , ficcome lo damo noi : Cujus Etclefta ( S. 
Agodino de catecbi^andii rudibui cap. ip. ) membra crani etiam tlli San- 
8i , quamvii in bac vita fuerint , antequam feewedum carnei n Cbnjlui Do. 
minui nafecrctur .... Omnet Sanili , qui ante Domini nofiri Jefu CbriJIi nati - 
vitatem in lenii fucrunt , quamvii ante nati fini , lame n univerfo torpori , 
tu jut 1 Ile caput e fi , fub capite tobtferunt : 5. finalmente come animati 
dall’ ideila ipcranza della vita eterna , ficcome lo fiamo noi : Difpenfa ■ 
bant ergo Uh fan8i prò congruemia temporii Tejlamcntum vetui , perline, 
bant vero ad Teflamentum novum. Nam tìr quando temporalem feheitatem 
agebant , aternam veram & praferendam intelligebant , & iflam mimfira. 
bant in myflerio , ut iliam confequerentur in premio &c. Gosl Agodino 
Epijl. 140. num. E che altro danno a divedere quefle ed altre fimi* 
li efprefuoni , cht apprclfo a’ Santi Padri frequentemente s'incontrano , 
fe non fe che gli antichi giudi , e Patriarchi , i quali e membri erano 
della della Chicfa , della quale fumo noi , e uniti all' ideilo capo , al 
quale fiamo noi , e ajutati dall’ ideila grazia , animati dall’ ideila fpe- 
ranza del regno celede , fomiti dell’iddio jus all’ eredità di Dio, lic* 
come lo fiamo noi ec. fieno anche dati rimunerati dell* eterna beatitu- 
dine fubito dopo morte, ficcome di noi accade , fecondo che la Catto- 
lica Ghiera c’ infegna? 

Se violenta fembravi , e lontana dal vero una tal confcguenza , a voi 
fi appartiene additarmene un’altra , con la quale poffa conciliarli, che 
i Santi Patriarchi e di fede, c di religione, e di falute, e di Chiefa, 
e di capo fieno flati del tutto limili ai giudi del nuovo Tedamento , e 
che non pertanto abbiano fubito confeguita come noi la cclcde felicità. 

Sarà 
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Sari difficile, che portiate ciò perfettamente combinare. Pure dalla vo- 
ftra acutezza d’ ingegno qualche cofa faprà fuggerirfi . Conl'crvarevi fa- 
ro , e di nuovo mi confermo. 

LETTERA QUINTA* 

Amico Carissimo- 

<> 

S upponevo, che mohilTime difficoltà mi avelie a fare fopra l’ulti- 
ma mia. - ma grazie a Dio vedo, che le cole fono riufeite tutte di 
voftro genio, e vantaggio, avendo voi incominciato a difingannarvi , 
non già col rigettare la comune fentenza, che ciò nè io pretendo, 
nè voi dovete fare; ma col non credervi piò obbligato in cofcicnza a 
difenderla , fìccome ve lo credevate prima di eflcre fu di ciò da me 
informato. Una difficoltà però mi dite di aver voi trovaca , dove di- 
co, che l’eder S. Ilario , S. Gio: Crjfodomo, e S. Agodino aperta- 
mente di contrario parere, quello folo baderebbe per fare, che l’altra 
fentenza dalla maggior parte abbracciata non forte dogma dì fede , a cui 
per confeguenza non fi dovelfe da noi necertariamcnte aderire . Diffi- 
coltà ella è queda, come voi mi ferivete , dal P. Fedoni fortemente 
promoffa, e difefa talmente, che nello feorfo mefe di Settembre ave- 
va egli medo all'ordine una ben ragionata lettera contro a quanto fi 
aderifee dal P. Feltri nella fua prima nota alla didertazione , quale 
però lettera {limò bene di non far dampare , fturbaco gravemente da 
non fo qual oppofizjone, che gli venne fatta. 

L’argomento fu cui vi fondate, è prefo da Vincenzo Lirincfc Co w 
monti, cap. jp. ove cosi dice: Quid quid, VEL OMNES, VEL PLU- 
RES uno eodemque fenfu manifejìe , frequente ! , perfeverantcr , velut quo* 
dam confini Unte fibi Magiflrorum concilio , accipiendo , tenendo , tradendo 
frmaverint , id prò indubitato, certo, ratoque habeatur , Dal che voi ar- 
gomentate, che fecondo il Lirincfc non è necedario che tutti i Santi 
Padri inficine convengano- di una qualche verità per far articolo di 
fede; ma bada, che la maggior parte, vel omnci, ve! plutei, fi accor- 
di: Ma difeordando fidamente S. Ilario, S. Gio: Crilodomo , e S> A- 
godine, la maggior parte, cioè a dire tutti gli altri converrebbero tra 
di loro. - Dunque quand’anche quei tre Padri fieno di diverfo parere, 
ciò non odante farà da tenerG infallantemente quanto dalla maggior &* 
infegna. 

Ho capito la vodra difficoltà . Lafciate ora che parli io con la feor- 
ta però Tempre del Melchior Catto, la di cui autorità fapete benif- 
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fimo quanto di pefo abbia, ad efficacia. Quali' adunque nel libro 7. 
Da loets Tbtologicit cap. 3. pianta la Tua terca conclufionc in quelli 
termini: Plurium SanBorum auBontas , reliquie lieet pauetoribus rtclaman- 
ti bus , FIRMai ^RGVMENTaf T biologo fuffieere , (T praflare non va- 
lli . Queir ideila propufuione «osi clprime il Silvio i. 6 . Controver- 
fiarum Opufc. 5. art. 3. concluf. 7. Multorum Patrum auBontas afferen- 
tium aliquod dogma , Cf hquentium tx Scriptum , vii Conciliorum definì • 
trombai NON FJRMUM offici! ufRGUMENTUM, fi ahqui ahi Patret 
tit diffamane , quia non tonfi at utra pari vcritatom afferai . Molto piit 
ciò fa al cafo noftro; perchè fe non è fermo argomento quello, che 
fi ricava dall’ autorità di molti Padri afftrcmium aliquod dogma , 0 " 
loquontium tre. molto meno farà fermo l'argomento dedotto dall’auto 
rità di quei Padri, che fono dal P. fattori «itati, appretto ai quali, 
o almeno appretto a molti de’ quali nè fi adduce Scrittura, nè altra 
forte ragione in prova di quanto afferifeono. 

Ed affinchè non mi rifpondiate , che quel reliquie licei pauetoribus 
retlamamibui intender fi debba di un numero, minore è vero di quel, 
li, che altrimenti fentono; ma pure in fe copiofo, e diffidente 3 for- 
mar moltitudine, e non già due o tre, feguitate a leggere il Melchior 
Canó nell* ideilo luogo , e poche righe dopo, dove cosi obietta a fe 
{letto contro la fua terza conclusone: off Thomas IValdcn. in prooemio 
dodrinalii fida antiqua Joeet , quod major pars Patrum ab -Apoftolis fin- 
ftrit, id effe Catbolica Eeelefia fidtm . Id quoque Vincent ius Lirin. tra • 
dit in libro advtrfus profanai novitatcs . Al che fubito rifpondc : Vera 
funi bac , nen inficiar , fed lune cum UNJUS , a ut paucorum contrariam 
ftntentiam Eeelefia pcnitus explefit , ut tllorum, qui putarunt ab baretieis 
venitene! effe iterum baptigandos , iUorum etiam , qm Melebifedecb non ho- 
minem quempiam , fed Spiritum SanBum effe dixerunt ; utrumque enim ho- 
rum pofi ex tempora Eeelefia fempet txberruit . Porro autem fi VNIUS , aut 
paucorum opinano non fuerit ad Eeelefia rejcBa , tum plurimorum auBoritas , 
qutmadmodum diximus , od hi! e ertum firmumque tonfati . Quell’ ifteffa ri. 
(polla trovali appretto Domenico Bannes 1. p. q. 1. art. 8. e il Nazaro 
Opufc. io. concluf. 6 . citati dai Silvio nel luogo fopra accennato, il 
quale dopo avere traferitto quafi le parole del Cano cosi finifee: Idem- 
que judieium efi de aliis multorum Patrum [ententiis , quorum oppofìtas ab 
aiiis poueis affettai Eeelefia reprobavi t , quod feiheet firmum faeiant ar - 
gumcntum . 

Due comodi quindi ne ritraggo dall’ autorità del Caro: primo di- 
mofiro, che per quel reliquie licei pauetoribus rcclamxntibvs , fi intende 
anche d’uno foto (e molto piò di tre, quati fono S. Ilario, S. Gio: 
Crifollomo, c S. Agoflino) onde poi ha detto nella rifpoda : Cum V- 
NIUS , aut paucorum: t poco dopo : Si UNIUS , aut paucorum opinatio 
tre. Il fecondo vantaggio è, che mi trovo fgravato dal pefo di dipen- 
dere 
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«Sere al voftro argomento. Ni mi Hate a ripetere, che non è quella la 
mente di Vincenzo Lirinefe, imperciocché lu tal propofito non voglio 
contendere. A me bada, che 1’ automi del Cano , che tanto ipeftb 
•dopra il P. baffoni corredandola di quelle lodi , che fono dovute a 
un tanto Teologo, bada, dico, che mi fia favorevole per fare, che io 
con ragione trionfi, e mantenga quello, che vi dirti ; cioè che nella 
prefeme queftione non ancora definita dalla Chiei'a l’erter di contrario 
parere i tre fopraccitati Santi Padri impedifce che la fententa contra- 
ria fia dogma di fede, anzi dirò dì piti, impedifce, che l’argomento 
prefo dall’autorità de* redanti Padri fia fermo, e di pefo : Firma argu- 
menta T biologo [ufficert, & prafiare non vaici, nibil certum firmumque 
confida / fono tutte cl'prcflioni del Ceno , a cui fi accordano quelle dei 
Silvio, e di altri - «■ 

Non voglio però mancare di fare alcune offervazioni fopra Vincen- 
zo Lirinele. La prima fi è, che al cap. 4 . qued’ ideflo c’infegna, do- 
veri aver ricorfo al confenlb di rutti , e non dei pii per regolarci ne* 
nodri dubj: Quid quid non unni, ani duo tantum , fed OMNES parittr 
uno todemqtte tonfenju aperti , frequente! , perfeveranter rtnmjfe ,fcripflffe, decuiffe 
cognovenr , id ftbt quoque intelligat abfque ulta dubitatone credendo m . 
Oflervo inoltre defiderarfi dal Lirinele in quell’ ideffo luogo dagli av- 
vertir) riferito, che la maggior parte dei Padri manife/ìe , frequenta , 
perfeveranter ( id ) firmavermt . Quello però non fi ha nei Padri dal P. 
padani riferiti, non fi ha, cioè a dire, quel manifejte , come vi pre- 
vai nella mia ultima • non fi ha quel perfeveranter , perchè parlandodei 
vantaggi dell’ Incarnazione , e difccfa all’ Inferno di Crido, fembrano 
qualche poco favorire la Temenza comune ; quando poi devono de- 
correre l'opra la parabola di Lazaro, nell’ oppoda temenza G vedono 
chiaramente difeendere- 

Confrrmo tutto ciò con quell* argomento prefo dalla tedimonianza 
del P. Faflfoni , del quale molto a propofito fe n’è fervilo il P. Fel- 
tri nella citata nota . Vuole if P. Fammi , che la tradizion codame 
della Chiefa dal primo Secolo fino a S. Agndino abbia manifeftamente 
infegnata la comune Temenza . Supporto poi che S. Agortino abbia 1’ 
opporto aderito , cosi lo feufa : -dltunde nibil de Patrum fauSitate , fa- 
piemia, auSoritateque detrabitur , fi quandoque , cum NULLUM */. 1DHUC 
ECCLESIA JUDICIUM TULIT , caterorum doffrinam , atque opinione s 
teliquennt . Dunque, foggtungo io, fu lecito di ciò fare a S. Aguftino, 
perchè la Chicli niente aveva decifo, non ortante ehe la continua tra- 
dizione de’ Padri l’oppodo infognarti : Ma noi fiamo nell’irteflb cafo: 
Dunque per l’irtefla ragione farà anche 1 noi lecito con la feortadi S. 
Ilario, di S. Ciò: Crifodomo, e di S. Agortino d’abbandonare l’altrui 
dottrina, c opinioni, fenza pregiudizio della noftra colcicnza . O dun- 
que 
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que sbaglia il P. Faffoni, mentre tosi argomenta; a altrimenti H df 
lui argomento giova adaidimo alla caufa del Sig. Cadonici . 

Nè giova al detto Padre ricorrere al comune confenfo de* Teologi 
Scolalliei, de' quali dice il Cano lib. il. cap. 5. O&ava- przcept. Si 
Scbolajliet T biologi aliquota ttidem eonclufiontm firmam & flabilem un» 
are emaci ftatucrint , atque ut ccrtum T balogia decrctum fidtltbtu ampli- 
(ìcndum eonjìanter , & perpetue dccncrtnt, ili am ut catbolicam vernatene 
fidelet fané ampleSentur . Imperciocché dovta egli provare, che nella 
comune fenteoza de’ Teologi vi concorrono quelle condizioni dal Mei» 
chior Cano fuppofte, onde poi inferire quello che vuole. Io per me 
vi eforto in primo luogo a leggere ('pedo, che anzi mandar alta me* 
moria quell'aureo avvenimento dell'ilìedo Cano al lib. 8. tap. 5. ri* 
ferito dal P. Feltri, e fpetialmente quelle parole: Si nre qnavti tllorum 
( Veteeum Sar&orum) etiam in re gravi commutiti optato fidelei afìringit,- 
fed firmum ctnfianfque judtuem : ccquid de ree tntionbttt fibula TbeJogir 
dicere eportet , quei velerei Uh longc , & vita mento , & ferepturarunt 
ufu ,. tìr auBvntatit ponderi fuperarunt ? In fecondo luogo v’ avverto , 
mancar nel c,.lo m firn si quel primo fupprdo , che tutti gli Scoladiei 
firmam , & Jlabilem Jlauiertnt la loro fentet za , tdendo che toltine al* 
cuci, thè per fondamelo ne adducono la pena del peccato originale,, 
letizi però dimollrarla , gli altri temi la propongono femplicemenre , o 
per dir meglio la luppor gono j sì quell’ altro ut eenum 7 teologia de- 
crctum fidehbui ampleBenrtum eonjìanter , & perpetuo docuertnt .• poiché fé 
eccettuar vogliamo il Suarez , il Gravefon , e forfè qualcun altro , < 

che l’hanno aderito lènza provarlo, il lolo P. Fafloni è quello, che 
fi è sforzato di dimollrarci, che la comune (èntenza è articolo di fe- 
de , o almeno prodimo alla fede, Gcchè nefai fit Tbeologo in eam fin- 
tentiam concedete. Dunque non vi è quel eonjìanter , & perpetue dente - 
rane, che clige il Melchior Gano nel citato luogo, ed anche li b. 5. cap. 

S- quell. 4. ove tra gli altri caratteri atti a conofcere quando una qual- 
che fentenza venga propofla come dogma di fede , quello sdegna in 
quarto luogo. Si quicquam expreffe , & proprie a fidelibui fiemiter ereden- 
dum, aut tanquam dogma fide! OGUtolica accipiendtim dicatur, Del alirr 
ftmiltbui verbi! aliqutd effe Evangelio dottrinavi -efpojìclorum tontrarmm . 

Dicatur , ietquam, non ex opinione , fed certo , Cf firmo decreto . Finalmentemi 
va molto a genio, quanto leggo nel Silvio Conerover/iarum lib. 6 . opufcul. 

J. art. 4. cpncluf. 2. Caterum fi pauci illi , qui cantra communem fenten- 
etani tanta efftnt auBoritatit, aut tana efficace! adducerent ratitmes , UT 
piumini aliorum argomenti! aquivalerent , fine ttmeritate pojfet quii a comi 
munì recedere: e concluf. 3. Oòfervandum dentane , licttum effe a commu- 
ni fententia recedere, quando prò oppofita funt efficace 1 rationet , di' grava 
oh qui auBoret . E‘ vero,, che le IL eccettuano il Signor Cadonici , e P. 
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Feltri) non abbiamo altri autori, che abbiano difefa l’ oppila lenten* 
za: ciò però nafee dal non effervi flato alcuno, che abbia fatte quelle 
oflcrvazioni fopra la dottrina de’ Santi Padri, che hanno ex proftffo 
fatto quei due teologi. Sarà per altro Tempre vero, «he i tre foprarr» 
mentovati Padri hanno tenuta la' fentenza contraria • ficchi quelli, 1 ’ 
autorità de’ quali à madiata, agli Scolali jci opponendo , farà lecito il ri» 
tirarli dalla comune fentenza . Ma fu di ciò Inficio a voi di fare quel* 
le oflcrvazioni , che io in lettera non poflo con tutto il vigore mette» 
re in chiaro. Se averò il vantaggio di codi venire, come Ipero, dirò 
a voce quanto non ho tempo di cfporre in carta . 

Una cofa: Italamente non poflo dilfimulare, ed t la gran varietà di 
fentenze intorno allo Rato de’ Patriarchi nel fieno d’ Àbramo . Se i 
Santi Padri io rivolgo , trovo che hanno niello Lazaro in quiete , in 
felicità, in delizie - le alla dottrina di S. Tommalò ini appiglio, mi 
convien dire, che finfle in veri dolori d’animo, in vera afflizione , e 
mitezza,- le finalmente allefentenze degli Scolallici pofleriori voglio dar 
retta, mi fi affaccia lo flato di Lazaro pieniffimo non fedo di quiete , 
e tranquillità, ma ancora in qualche parte felice. Tale diffonanza di 
pareri tra S. Tornatalo, e i moderni Scolallici mi vien negata dal P. 
Faffoni , il quale dopo aver premeflo quelle parole di S. Tommafo 3. 
p. q. 51. art. 5. Stivi! (Chriflus) corum dolorem , quem patiebontur ex 
dilettone glori*, ex eujui tornea fpe megnum gaudtum bobe baiti fecundum 
illud Joan. 8. Abraham, parer veder, exultavic, ut videret diem meum .* 
cosi ioggiugne: Quo ex ttfltmonia , cui tenebro s effondere aulirti potei, non 
folum effieitur id, quod mibi hot copi te decere propofut , fed compertum 
elioni , hquidoque exploratum efl , eximla illuni autìorit ale Doflorem , quod 
fidente r negavi t Cadonicus (e io pure ora lo nego) idem prorfui fem tre , 
oc Theologot reliquot , qui, confitente adver fario, honorum ontmìi pentì A- 
érabamum commorantibus non modo vttom quietit, Cr trunquillitalii plenifli . 
mam tnbuunt , [ed eti am partem quondam ftlicitotis , Fin qui il P. Faflo. 
ni al §. 147. e prima ancora q. 87. Dunque S. Tommafo fecondo la 
fentenza di quello Autore non modo vitam quietit , & tronquillitetis pie . 
nifftmam tributi (ai Santi del limbo ), fed etiam partem quondam felicitali! . 

Oh quello sì che è un paradoffo, per non dire una falfità ! Afcol- 
ratemi. Fra i molti altri tedi , che leggo in S. Tommafo, due fpezial» 
mente ne trovo nella 3. p. q. jz. art. z. il primo nella rifpofla al fe- 
condo argomento che così è concepito: Duplex efl dolor . Un ut de paf- 
ftone parate, quem pathmtur bominet prò peccato afluali fecundum illud 
Pfalm. 17. 6 Dolores inferni circumdederunt me. uilini antem dolor efl 
de dilntione fperatre glori te fecundum illud Proverb. 13. il. Spes, quzdtf- 
fertur, affligli animato: quem quidem dolorati patiebantur SanBi Potrei in 
Inferno : e ad 4. ripete , che fecundum quietem , quo ibi crai a pana fe » - 
Jibili, non conviene al limbo il nome d’ Inferno, ne c funi ibi ediqui do- 
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Iota . *41 io motto paté fi confidata quantum td privai ionem glori t [potata , 
<y fccundum hoc battei ratumem Inferni, & dolora. Ciò premeffo , cosà 
argomento . Chi pajjim afferma , che i Padri dell’ A. T. riguardo alla 
dilazione della gloria, che fpcravano , erano in dolori, ed afflizione 
d’animo, e che riguardo alla privazione della gloria il limbo era un 
vero inferno, e veri dolori cagionava , non può concedere ai detti Pa- 
dri nel limbo rincbiufi vitato quieti : , & t anquillitatu plemjjimam. Tan- 
ta afferma S. Tommafo. Dunque cc. 

Ma li lafci da parte S. Tommafo: fi confulti il lume della ragione 
naturale. Per poterli dire di taluno, che conduce una vita quictifuma , 
e affatto tranquilla, non bada già, che fia efente da alcuni mali , o 
che goda d’ alcuni beni mefcolati d’ afflizione , e triftezza : ma è neccf- 
fario, che da ogni male fia immune, e fpezialmente da quelli dell'a- 
nimo , che fono più acerbi , c raolefii degli altri . Dirette voi forfè 
quietìffima, e piena di felicità la vita di colui, che febbene di corpo 
fano, e di profpera fanità, anzi ricco di beni di fortuna, fregiato d’ 
onori, edignità, cofctutcechecontribuifconoa rallegrarlo, pure rammari- 
cato fi trovaffe da un qualche interno funeflo penderò, il liberarli dal 
quale non folle io Aio potere? E non fapetc voi ciò , che dice il pro- 
verbio: Bcnum ex integra caujfa , malum vero a quocumque defeBuì Come 
adunque volete chiamare vitato quieta , Cr tranquiUitatis pleni/fimam quel- 
la de’giufli nel limbo, i quali, (ebbene privi d’ogni dolore di fenfo, 
febbene provaffero grande allegrezza per la fperanza della gloria, pure 
erano gravemente afflitti , addolorati , e trilli per la dilazione della 
gloria Ipcrata? Vi provoco a trovarmi in S. Tommafo un fol luogo , 
ove chiami la vita di quei giudi quieta e tranquilla. Dice, è vero, che 
ripofavano dai dolori di fenlo , che in rapporto a quelli (ledi dolori erano 
quelli in quiete: ma (iccome vedeva beniffimo, che quella quiete par- 
ziale non era diffidente a fare quei Padri quieti , e tranquilli ; per 
quello mai volle dire, che la loro vita fu quieta, e tranquilla, c mol- 
to meno quittit & tranquillitatit plemjjimam . 

. Se ciò non bada per capacitarvi , riflettete a quanto i Teologi tutti 
hanno mai fempre fcritto contro i Millenaridi . Pretendono quefli , 
che l’ anime de’ giudi fieno trattenute fino al giorno della rifurrtxione 
in un ricettacolo , o quafi carcere , dove lontane dalla divina cclede 
vifione me raderò una vita quieta , ed oziofa . Contro a quelli fuppofi- 
zione fi fono fcagliati con grand’ impeto i Teologi , cd hanno fatto 
loro vtdere, effer imponibile queda vita quieta, di ripofo, e tranquil- 
lità, qualora quell’anime Sante non vediro Iddìo. Sentite come argo- 
mentava a quedo propofito Gennadio Scolarlo, o qualunque altro fia 1’ 
Autore del libro intitolato. De [enfio qutnque tapilum, qua in Sonda QE- 
cumcnita Fiorentina S f netto continentur , cap. 4. fetì. Z. Nullatemu, di - 
funt , rttipiunt jttfli nane, ve/ beatitudini! emnìno partitipes fiunt ; feti 
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rum ttrnfmi cria, fi fruitimi fperant, & in ite exultant, & Ulani ur . 
J Ut miteni filmile eril fitiennbuj , C r muftì! , curri juxta fintini ahquem af- 
[litui , fittitfue enecantur , aquari! prope conjpiciendo , Cr repleri cupi inio ai 
ntcniium , ai teftum compcfctnium cu labori , & defatigatane fufifptum .* 
fii ab aliqua invi fi bili re prapeiìli potare non pojfunt , magifque aqua ili' 
f peti io HI inflammmtar , filifque augetur, Cr mifere, ut par eft, aiunntur. 
Ut hoc ve I /attenta infinte t ieriiebunt ; fi potanii fpt fiutati ibletintur , 
quamvis aquam non attinga!. Sei , ut ego arbitror , non [cium non obi eli ari 
jnflot oratto veflra confluii t • immo t rifiati magli , Cr augi vebementer . 
%An vero ita fi rei babeat, eonfiieremus . Summum bonum, t il Sanili, & 
tbeologi fintiunt , folus Deus eft . Eft autem gaudium , exultatio , iefiie - 
rium , appetentia. Qui igitur bono prtvantur , gauiio , & cxultatione ab fi 
que iubio privanlur . Ut fantti fi privaulur , triflantur • fi triflantur , <m* 
guattir , buicque nemo contraine l . Sequitur ergo fecuniam voi angi juflos % 
~4t ii abfurdum piane eft , fi in prefentia angantur , cum in corpore &c. 
E vi pare che quella difcorfo ci deferiva io flato di quiete , e tran- 
quilliti, che ì Padri nel limbo godettero? Applicatelo tutto ad etti , e 

vedrete quanto irragionevolmente abbia detto il P. Fattemi dei medtfi- 
mi Padri, che conducevano lontani da Dio vitam quietit, & tranquilli- 
tatii pleniftimam . 

Sentite anche il Dottiffimo Muratori come ragiona nel fno libro da 
Pitradifi cap. 1 6 . feguendo la Teoria di tutti i Teologi : Quod fi ali . 
quii reponat antmabus Ut in filaiium converti /peni , ac memoriam beatitudi- 
ni i futura , de qua certa jam fini : experientia.n bic omnium teflem provo- 
co, an non potuti exeogitandum , & diccnium fit , beai itala ipfius memo- 
riam in immoiicum vergere cructatum Spirituum carctrem illuni inbabitan - 
tium . Rc8ijpme Salamon jamdiu ajebat Prova b. 13 . li. Spes, qua: dif- 
ferir, affligit animam.' five fpes protratta eft languor, Cr agritudo cor- 
di 1 . Quum quis innocent in carcere detinctur , fpe fibi ingefia libertatit 

quamprimum recipicnda rifiatar . *4t ubi menfii plutei abeunt , ncque opra- 
ta illa dia unquam emergi! , inquietai evada t animus uecejfe eft , Cb fpet 

in impatientiam tranfeat Qui filit , & fintem paratum de longe 

eenfpìcit , at potare diu nequit , non fpe obiettarne , fii de fiderio cruciatur , 
Cb fitigata expettatione enecatur . Ergo intelligas , quanta poma torqueren- 
tur jufii, fi autto in morte èoc de fiderio ( videndi Deum ) Cr lune inva- 
lefcente adeo dulci fpe, optata nibilominus beatirate fraudarentur j & quoufi 
que eorum meeflttia, Cb dolor procederei, fi pofl diutinnm aliquot faculorum 
defiderium, ac fpem noffent fibi expettandum illud adbuc effe, quod tanto- 
pere tupiunt, altquot infuper annorum milita. Fate un limile argomento 
a proposto de' Padri antichi, e non potendo refiftere alla violenza del 
vero, bifognerà, che confettiate, ettcr un grandìttimo fpropofito il di- 
re , eh» la vita di quelli nei limbo fotte quieta , Cb tranquillìtatit pie- 
mfùma . 
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Da ciò dunque conchiudo, primo, che i Santi Padri, i quali Ceni* 
altro dire fe vedeffero , o non vedeffero Iddio P anime del limbo , 
hanno efprcffo 1’ anima di Lazaro in delitti , in in tran- 

quilliti fino d’ allora, che apparve al ricco nell’ inferno precipitato, de- 
vono incendere, che ammeticflfero quella alla vifione di Dio prima an- 
cora della morte di CriKo . In fecondo luogo conchiudo contraddirli quegli 
Scolatici , che vogliono edere Hata negata lavifione divina a quell' ani- 
me, e non oftame vitam quid il, & tranquillitaiii pltmjjimam illit tri- 
iuunt. Sicché poco dobbiamo curarli in tal propolito dell’ autorità di 
limili Teologi. Ricorrino pure, quanto effi vogliono , alla (labile e gìo- 
condiloma amicizia con Dio , alla cofcienza di una vita Tantamente 



condotta, alla villa c compagnia degli Angeli, alla convcrfazione co’ 
buoni &c. Cofe tutte fon quelle, che in temenza de' Millenariftj fono 
comuni anche all’anime de’ nodri giudi prima'della rifurrczione ; eppu- 
re tutti i Teologi provano contro d’efli, che è chimerico quello dato 
di quiete, ed ozio, che ad effe concedono. Nell’ idcfTa maniera argo- 
mentando contro a’ moderni ScolaGici, ed in particolare contro il P. 
Tallóni, fi dimodra, che è chimerica, anzi contraria ad ogni ragione 
quella vita quietis & trauquiUitatis plcuifiimam , che fanno godere ai 
giudi dell'Antico Tedamcnto prima della venuta di Crido , e quindi 
prima che G concedette nella loro Temenza la Cclefle beatitudine. 

Molte altre colie avrei d’ aggiungervi ai finora detto- Siccome però- 
troppo crefcerebbe quefia mia lettera , quindi dimo bene di pattarle 
tutte folto filcnzio, riferbandomi lolo a qued’ altro ordinario quell’ ar- 
gomento, fu cui tanto vi fermate, prefo dall'autorità del Concilio IV. 
di Toledo. Badivi per ora l'aver imparato , che la comune fentenza 
degli Scoladici in queda controverfia non appartiene a dogma alcuno di 
fede. Imperciocché non eficndo chiaro il lento della Scrittura fu que- 
llo punto, e la Tradizione non effendo codante ,'ed univerfale, tocca 
alla Chicfa il decidere cola fi debba tenere. Ma di queda non abbiamo 
fino al giorno prefente alcun decreto, c decisone ; e (ebbene li propon- 
ga nel Catcchifmo Romano, pure non lì propone con quelle forinole , 
efprtffioni, e caratteri, che fecondo il Melchior Cano fono neccttar) 
per dar ad intendere, che fi vuole, che fi creda come articolo di fe- 
de; ma da efprelfo, come fono tante altre cofe thè alla fede non ap- 
partengono. Dunque niente vi obbliga a riputarla come matetia di fe- 
de , ed a venerarla con quel rilpctto, offcqnio, e fommeffionc, chcal- 
le verità di nodra Religione dobbiamo prefeffare. Per altro feguite pu- 
re la Temenza comune come e più probabile, e pili plaufibile, almeno 
fin a tanto che non vediate meda più al chiaro queda materia. Prove- 
detevi della nuova Opera del Signor Odnnici, efaminatela ben bene, e 
giudicando al lume della ragione, e non a quello della prevenzione, 
regolatevi come più efpcdiemc vi feiuhra . Abbiatevi cura nei vodri 
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incomodi, e fate capitale di me "dove poffo fervirvi , mentre con tut- 
ta {inceriti mi protetto di effere. 

•idi II. Deeembre 1761. 

LETTERA SESTA. 

Amico Capissimo. 

E Ccomi pontuale a mantener la parola datavi nell’ ultima mia . Nello 
licerlo ordinario trovandomi più del folito occupato non ho potuto fi- 
nire di fciogliere quelle difficolti, dalle quali abbagliato inclinavate a cre- 
dere , che la temenza del Sig. Canonico Cadonici non folo fotte falla , 
ma anche tale, quam, come dice il P. Fattemi , bis prafertim temporibus 
tutti non liceat . Supplirò era alla mancanza pattata: e poiché la nottra 
controvertta li era ridotta all'argomento prefo dall* autoriti del Concilio 
IV. di Toledo celebrato l’anno Ó33. di cui ne parla il detto P. Faf- 
foni al §. 66. e 195. con tanta pompa e trionfo dicendo.- Sed <5r To- 
Ittannm quartun ConcHium magnam , credo, religiofo adverfario (cioè al 
Signor Cadmici ) exbibebit molefiiam ; quindi l’opra quello verferi la 
prefente mia lettera, nella quale mi sforzerò di provare niente dover 
temere il citato Signor Canonico da un tale argomento. 

Si cita adunque la Confettarne di fede, che ita al cap. 1. & in qua , 
fono parole del P. Fattimi , fola fidei degnata dijlinbhui enarranti, r . In 
quella dopo offerii di Crifto definito: Defeendit ad Infero! , ut Sancivi , 
qui ibidem tenebantur , trutte! , deeiiSoque mertis imperio, refirrexit Óre. e 
dopo efferfi -numerati gli altri dogmi di fede nel Simbolo contenuti, e 
che fide rata babtnda funt , cosi conchiude: Hae efl Cattolica Ecdefia 
fide!, batte Ctnfe/poncm fervamus , atque tenemus . Ciò pollo, ecco come 
pretendete doverli argomentare. Per giudizio di quei Padri lafededella 
Chicli Cattolica è, che Critto abbia liberato 1 ’ anime de'giufli, che 
ripofavano in Ceno d’Àbramo. Ma fe Critto ha quelle liberato, non 
potevano prima godile della vilinne di Dio. Dunque fecondo il giudi- 
zio degli fletti Padri exploratum fide efl, che quelli non godevanola di- 
vina prefenza. 

E poiché fofpettava il P. Fattimi , ehe fi fotte per rifpondere, par- 
larfi nel luogo citato dell’ anime del Purgatorio, per quello fi sforza di 
prevenire tal rifpotta con provare male ella accordarfi 1. con la voce 
SanBi , la quale affolutamente prefa, e fenza altra aggiunta non trovali 
appretto gli antichi Padri adoprata per indicar le dette anime : z. con 
quella formula, qui ibidem (cioè m inferie ) tenebantur; effendo che 
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quelle anime non foto erano rinthinfc nelTInfcrno , ma ancora conpe» 
ne atrociffime pagavano il fio (felle loro colpe veniali e j. con Tatuo-' 
rilà di S. Idelfonlo, e Giuliano Pomerio, i quali effondo flati Vefcovr 
di Toledo, non potevano ignorare qual foffc la mente del fuddetto Con» 
cilio; eppure hanno quelli di poi aderito , che Tanime de’ giudi nel 
fono cT Àbramo non vedevano Dio : 4. con quella claufula, bac efl 
Cattolici Ecdejia fida : non avendoci mai la fede della Chicle Catto- 
lica infegnato, e propoflo a credere, che difendendo Grillo all’ Infer- 
no liberate abbia le anime del Purgatorio. 

Compatitemi però , Amico Cariffimo : voi avete traveduto nel rap- 
prelenurvi un tal argomento per concludente . Affollatemi . Vi nego' 
in primo lungo, che in quella confezione di fede fola fidei dogmeta di- 
ftinifrus cnarrcntur. Leggetela di grazia , e troverete, che ivi fi dice, 
che noi tutti dobbiamo rilòrgere nell’ ifleffa carne, nella quale ora vi- 
vumo , ed inoltre in e a , qua refurrexit idtm Dominilo , forma . Chi mai 
vi ha detto effervi alcun dogma di fede intorno all’età, forma, e da- 
tura, nella quale damo noi per riforgere ? Rivolute gli Scoladici tutti,, 
tra quali vi cito come più alia mano un Edio i» 4. difl. 44. ». ed 

un Silvio in Supplem. qua fi. 81. a. 1. e conofcercte la verità di quan- 
to francamente afferifeo. 

Vi nego in fecondo luogo, che quella claufula, tot eft Cattolica Ee- 
tle/ia fides , appartenga a quelle parole , ut Sanilo! , qui ibidem teneban- 
tur , erueret, doventlofi filanto riferire a quel dcjccndu ad infero!. Noi» 
vi deve fcmhrare ciò drano , qualunque volta vogliate alla memoria ri- 
petere , quanto i Logici inlegnano delle proporzioni che principali 
thiamano, ed incidenti. Or quel defccndìt ad infero 1 nel calo nodro è 
proporzione principale , quello poi ut finito! , qui ibidem tentbantur r 
erueret , è propolizionc incidente. A quello adunque,, e non a quedo fi 
devono riferire le parole, bte efl Cattolica Ecdefia fide! . Quindi Fran- 
(efeo Amar Pougct nelle fac (diluzioni Cattoliche parte 1. feft. ulta 
top. j. zo. della citata cnnftdionc di fede raccoglie bersi , che la- 
difeeia di Crido all’ Inferno appartenga ad articolo di fedej non però 
che dogma di fede fìa , che colà difendendo , liheraffe i Santi Padri- 
dal Limbo ammettendoli per la prima volta al poffeffo della beatifi- 
ca vifione. 

Ma a propofito di ciò fovvergavi quel tedimonio di S. Fulgenzio do 
fide ad Petrum Diaconurtr cap. 17. Fttmijfime tene, & nullatenui dubi- 
ta... . etiam parvulos ..... qui fine Satramento fondi baptifmatis de boe 
frailo tranfeunt , igni! aierm Jupplicio puniendoe. Offervate ora come AJ 
Teologi fi rifponda. Confultatc il Natale Alcffandro H. E. fife. 1. dif- 
ferì. 16. zq. Refpondto fecondo, in offeritone S. Fulgentii dupltcem pro- 
pofititnem coni inerì , unam prteeipuam , atternm meidentem . Pracipua efl r 
parvuh , qui.*., fine Sacramento fallili baptifmatis de hoc ferculo tran- 

feuur , 
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feunt, aterna penta damnnntur . Propofitio incìderli ta tfl Damnatio par- 
vulerum fine bapti/mo dccedentium tgnts eterni femptternum involvit fup- 
plicium . Primam propofiiioncm , ut dogma fidei S. Fulgenttui merito prò- 

pofuit Pelagianerum errori oppofìtum Sccundam propofitìonem , ut fidei 

dogma non propofuit . L’ jitcfTo IpcflTiirimo lucccde nell’ interpretare gli 
Autori: onde à Canone collante dell’arte Ermeneutica, che fi abbia on- 
ninamente riguardo a quella diftinzionc di proporzioni principali ed inci- 
denti . Ciò adunque li offervi nel calo nollro, e fvanirì ogni difficolti. 

Ma per tutto finire con l'autorità di un graviflimo Teologo , a cui 
non v’opporrete, l'cntitc come c’ ilìruifee il Melchior Cano I. J. cap. 5. 
quatti 4. verfo il fine. Porro autem, que in Concihorum , vel Pontificum 
decreti 1 vel rxplieandi gratin inducuntur , vel ut objcflioni refpondeatur , rei 
etiatn obiter , Cr in tranfturfu preter injhtutum prectpuum , de quo erat po- 
tijftmum controverfia j e a non pertinent ad fidem , hoc e fi , non funt Cottoli- 
te fidei judicia . Il che egli faviamente prova con un elcmpio preio dal 
capo Firmiter , De fummo Trinitate . Si applichi quella dottrina al ette 
lo nollro . 

Vi fi dia però, che quella formola, beo tfl Cattolica Fcelefia fidei, 
appartenga indifferentemente a qualunque propofizione contenuta nella ci- 
tata confeffione di fede- ne verrà 1, che per l’ ificlfa ragione apparterrà 
eziandio a qucll’altra propolizione della rilurrezione in e a, qua refurrexit 
idem Dominai, forma. Ea ecco introdotto un nuovo dogma di fede con- 
tro la volontà, e fentimento di tutti i Teologi . Secondariamente bifo- 
gnerà ricorrere all’ illelfa fpiegezione ogni qualvolta ad un qualunque fim- 
bolo fi trovi aggiunta T ideila, o fimìl formola, tee efl Cattolica Etcì e- 
fia fidei. Or bene: li legga la confeffione di fede del Concilio celebrato 
in Friuli da S. Paolino Patriarca d’ Aquilcja l’anno 791. Fra i dogmi di 
fede in elfo comprefi quede parole s’incontrano: Dignatut efl (Crifto).... 
Jet , Cf aeetum gufiate. Al fine poi del Simbolo cosi Ila lcritto: liane 
igitar Cattolica fidei finceriffimam puritatem volumut omnei Dei Sacerdote 1 , 
omnefque gradui Ecclefia , fummo cum fludto , & ab f que ullo vitto , ita ut 
ne unui quidem apex intermittatur , ve l augeatur , diflmcle , Cr fenfatim di- 
feendo memoria ratinerò &c. Direte dunque dopo ciò, che i Padri di que- 
llo Concilio giudicarono eflfer dogma di fede la Temenza del fiele ed ace- 
to godalo da Grido poco prima di morire? Direte effer già decifo, & 
exploratum fide, quale folle precifamente la bevanda a Grido moribondo 
pi dentata? Direte che una tal quedione forpaffa i limiti d’erudizione, e 
fi infinua ne’dogmi di nodra fede? Confutiate di grazia il Baronio all’ 
anno 34. 95. c nella lettera 19. della nuova edizione procurataci dal 

Chiaridimo P. Raimondo Alberici Tom. I. Benedetto XIV. di gloriola 
memoria de ftfiii Óre. dove parla della feria feda in Parafceve , Giacomo 
Grecfcro nella Didertazione de vino mprriato Crc. ed altri, da’ quali fu 
<ài ciò rimarrete facilmente di (ingannato. Se leggerete parimente il Li- 
bello 
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bello di Leporio Monaco prefentato prima at Sinodo d' Africa, da cui 
fu approvato, e poi mandato in Francia , ritrovarete paflim efprcffioni 
cali da poterli uguagliare alla forinola del Concilio IV. di Toledo : 
ciò non ollante al num. \p. fi crova : Tane dixi , imm ad objcBa re- 
[pandi , Dominar n noflrum Jefam Chriflum fteundum hominem ditm /udrai 
ignorare. Sed nane non Joium dicero non pnefumo , ojerum etiam priorem 
anatbematic/o prolatam in hoc parte fententiam •• quia dici non Itcet , etiam 
Jecundum hominem, ignoraffe Dominum propbetarum . Eppure non ignora- 
te, efTcr Cattoliciffima Temenza il dire con molti de’ Santi Padri, che 
Crilto in quanto uomo abbia ignorato il giorno del finale giudizio . Ap- 
plicate il fin qui detto al cafo nofiro, e conofcercte facilmente il vo- 
lito errore . Imperciocché qualunque rifpolta fiate per addurre a quell’ 
elempj, de’ quali, per lafciame molti altri, mi fervo, l’iltelfa da me a 
voi fi darà a propofito del trllimonio del Concilio di Toledo. 

Ma tempo è ormai di palTare a quelle poche, e deboli ragioni, che 
vi muovono a non credere, che le citate parole de' Padri Toletanipof- 
fano convenire all’ anime del Purgatorio . Nego in primo luogo , che 
la voce Sanili adoprata fenza altra aggiunta atta non fia ad indicare 
quell’ anime purganti. Poiché quella voce Sanili fecondo l’ufo comune 
rifguarda io (lato dell’ anima, e 1’ interna difpolizione , in cui uno ri- 
trovafi; efprime quello, che da gravi colpe é efente , che gode della 
divina grazia , che in fomma é efatto oUervatore della legge di Dio . 
Trovandoli adunque tutto ciò nell'anime del Purgatorio , nnn fo vedere 
per qual ragione non polla ad effe convenire quell’ iflclfa appellazione. 
Non é egli vero, che di tutti i giudi, anche di quelli , che vanno a 
purgarli nelle fiamme del Purgatorio fi canta alfolutamente : Pretiofa in 
confpeB» Domini mori Sanilorum ejus ? Chi mai v’ infegna che la fola 
pena 'di fenfo , nella quale unicamente da per voi tutta la differenza 
tra quelle anime e i giudi del feno d’ Abramo, polfa togliere alle pri- 
me la denominazione Sanili, quale poi liberamente concedete aquedi? 
Oltre di che rifletto , che fe vi deve efler difficoltà di adoprar la voce 
Sanili parlando delle anime del Purgatorio , non minor lo deve efTcr 
di adoprar affolutamente le voce clcBi . Eppure queda a quelle convie- 
ne fecondo il fentimento di accreditati Teologi, tra quali ritrovo l’Edio, 
il quale in 4. difl. zi. §. 1. all’ anime del Purgatorio adatta quede pa- 
role di S. Gregorio Magno : Omnia traxit , qui de eleBit fuis apud infe- 
ro t nullum rehquit. Dunque drana cofa ed infolita non è, che dell’ ani- 
me fuddettc fi prenda la tedimonianza del Cp nc 'l'° fopra lodato, feb- 
bene non altro nome, o vocabolo in effa s’incontri fe non fe quedo 
Sanili . 

In fecondo luogo non fo vedere , perche qued’ efpreltione , ut San- 
Bot, qui ibidem ( cioè in inferii ) tenebantur , mal s’accordi con 1 ’ ani- s 
me del Purgatorio. Che anzi e S. Agodino, ed il eonfenfo de' Teologi 
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chiaramente il contrario m'infegna. S. Agodiro nella lettera 164. alias 
pp. ad Evodio cap. 1. num. 5. parlando di quelli, che Criflo nel di- 
fcender all’ Inferno liberò da’ dolori, traquali apertamente nomina Ada- 
mo , che diflinguc dai Santi Patriarchi , che ripofavano nclfeno d’Àbra- 
mo, c che non erano in dolori, così dice : Quoti fcriptum , folutis do. 
loribus inferni , non in omnibus , fed in quibufdam atcipi potefl , quos ilio 
dipnoi tjla hberattone judicabat ; ut ncque frujìra il lue dcfcendiffc exijìimetur , 
nulli corum profusami, qui QUI IBITENEBJNTUR INCLUSI , nectamen 
fit confcqucnsCrc. Notate quella frafe, qui ibi tcnebantur inclu/ì , a propofito 
dell’ anime del Purgatorio, quali fecondo la comune fpiegazione fono 

J iuivi difegnatc da S. Agortino . Che pila leggete la nota 13. della dif- 
ettartene del P. Feltri lopra S. I lario diPoitiers, e troverete tre parti 
di Agollino, ne’ quali per cfprimerc la liberarione d’Adamo dal Pur- 
gatorio accaduta nel difeender che fece Crirto all’ Inferno, non d’altre 
frali fi ferve , fe non fe di quefìe a vincali! folvi , in vinculis manere 
&c. Ve lo infegnano anche 1 * Eliio loc. cir. ed il Silvio in fupplem. 
quel). 100. a. 8. oltre a molti altri Teologi, i quali per provare, che 
Crirto nella fua difeefa all’ Inferno liberò alcune anime del Purgatorio 
li fervono del parto di Zaccaria Profeta cap. p. v. t. Tu quoque in fan. 
guine teftamenti lui emtfìjli vintivi tuoi de lacu , di quello di S. Pietro 
Epifl. 1. c. 3. ove fi dice, che Crirto abbia predicato bis qui in torce • 
re crani , fpiritibus &t. c di altre molte autorità de’ Santi Padri, i qua- 
li fpiegando quelle parole di Crirto Matth. 5. e Lue. 12. neri exies 
inde, dance reddas novijimum quadrantem .* di carcere, e di legami fan- 
no foltànto menzione. E’ adunque affatto infufliOente quel conftat exipfa 
loquendi catione, di cui voi dopo il P. baffoni vi fervile per far vede- 
re che i Padri di Toledo non portono intenderft de’ Santi , che nel 
Purgatorio abitavano. Vedete il Bellarmino I. 1. de Purgatorio c. 3. 

Per quello poi riguarda all’ autorità di S. Idelfonfo , e Giuliano of- 
fervo generalmente, erter peflimo argomento quello , che fu tal propo- 
fito da voi fi forma in querta guifa . S. Idelfonfo, e Giuliano Pomerio 
Vefcovi ambedue di Toledo , e quindi ottimamente verfati nella dot- 
trina del Concilio IV. di Toledo, hanno infegnato, che Crirto difenden- 
do all’Inferno conccrte a’ Patriarchi antichi dimoranti nel feno d’Àbra- 
mo la beatifica virtione. Dunque l’ ifteffo avea infegnato il fuddetto IV. 
Toletano con le fopraccitatc parole del Simbolo . Pentolo, dirti, h quello 
argomento; altrimenti dire anche a me farebbe lecito , che quanto il 
Canarino ed altri che intervennero al Concilio di Tremo, hanno infe- 
gnato o intorno all’intenzione del Minirtro de’ Sagramenti , o intorno 
all’ irtituzione fia immediata, fia mediata de' medefimi , tutto i confor- 
me , e fecondo la mente dell’ ifterto Concilio . Eppure Tappiamo come 
tra di loro difeordino i Teologi nei medefimi punti, queglli rtefli , di- 



ce, Teologi, che fcrittero dopo il Concilio, at quale etti ancor* ebbe- 
ro parte. Molto pili dunque poti ciò accadere in S. Idclfonfo, e Giu- 
liano , il primo de’quati per clTere nato fatto Vefcovo di Toledo 1 ' an- 
no t$57. o fecondo alcuni 661. e 1’ altro 1* anno d8o. non ebbero 
luogo nel fopraccitato Concilio, Gechi fu loro facile l' intendere in di- 
verto fenfo 1 ambigue cfpreffioni del Concilio. Ho dette ambigue ifpref- 
fioni ; perché fe farete ©nervazione a quanto è Aito fcritto dal P. Fel- 
tri nella differtazione fopra S. Ilario, quelle fraft inferii teneri, mirti» 
imperium devirutre &c. convengono ottimamente all’ anime de’ SS. Pa- 
triarchi , quand’ anche vedeffero Iddio, e foffero pienamente beate. 

Circa alla quarta voflra eccezione finalmente , gii vi bo abbattane» 
rifpotto con farvi vedere , che quella forinola , bec eft Cattolica Ecele - 
fot fida , non va a riferirfi alla propoGzionc incidente , « c SanSot , fui 
ibidem tentbantur , emersi ; ficchi non v’ è da temere , che, ammeffa 
la mia fpiegaziooe , fe ne potta quindi inferire quel tanto , che voi 
poco avvedutamente m' opponete . 

Su di che badi il fin qui detto. Patto era all’argomento, che nell* 
ultima vottra mi proponete per buttar a terra I’ autoriti di S. Gio: 
Crilofiomo, che nella feconda mia lettera mi sforzai di provarvi all» 
mia Temenza favorevole. Mi dite, che F argomento prefi dui falli dì La - 
fan , tbe ì forfè il principale per l' efprcfftoni di Gian Crififlimo nen fi a 
1 includenti : pereti io credo , che quella fra una parabola , corno tanto 
altro , tbc rrfguardi il tempo dilla figge nuova , in cui già è certo , ebe i 
giu/ìi dopo la morte godono della Tifone beatifica e cui a , qnejìo tempo 
goffa no rifenrft F tfprejfiini di S. Gian Grifo forno comodamente , t fernet 
violenga . 

A ciò però piu cofe poffo replicarvi. Primo, che poco importa, che 
voi crcdiateetticr parabola quanto di Lazaro leggefi al capo 16. di S.Luca, 
quando da’primi Padri della Chàefa fiali altrimenti pennato , e creduto 
quelli abbiano effer vera iftoria , e racconto di cofa realmente feguita - 
Ciò fi accenna del P. Feltri nella nota a. della Tua diflcrtazione : Il 
prova dal Fcvardenzio al capo a. alias 4. del libro 4. di S. Ireneo ; 
fi confetta apertamente dal Natale Aleflandro ne’ fuoi Commentar) fo- 
pra S. Luca con qnette parole r Fermo» tamen PRJECIPVI biftoriam 
effe fentiunt ; fi ammette finalmente come piò probabile dalla maggior 
parte de’ Sagri Interpreti. 

Secondariamente, che che ne fotte degli mitri Santi Padri , S. Gian 
Crifoftomo al certo ha in quello racconto conosciuto la verità dell’ 
Moria , allorché efponendo quedo capo di S. Luca cosi dice : Quoniano 
dtxtrat .■ Nemo fervus potefi duobus dominis fervire : Non potefiis 
Deo fervire, Se mammone : Cr reprebenfut fuerat a Pkarifais , qni ava- 
ri erant ; proplerta pottit exmplttm , ima in exemplutn parabola ventatem . 

Ncque 
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Nefutenimin Parabaia ditemi a lumina fmnt . Paratola ilUfimt , ubi esempliti* 
peni tur , & tacentur nomimi. Ubi auttm licitar Abraham , tìr Prcpbeta , & 
Lavami, & Mefct , tic verni Lavami. Si venti efi ufbraham t vermeJlL a- 
rami . Abraham qui fuent , legimt ti : Laxarum auttm non legimui . Sed qui ' 
fecit Laxarum , ipfe feiit & -Abraham : fi verum dieit Abraham , verum 
intelhgtmus C Lagorum... Vide mifericerdiam Dei . Lutanti paupcr , quo. 
mani SanBui era! , neminatur : ófle vere dtvei, fuperbut , net nomine 
quidem dtgnut babilui e/l. Ciò pollo, cosi argomento: Intanto per voi 
1' argomento prcfo dal fatto di Lazaro non è concludente, perchè ere* 
dece, che quella Ga una parabola &c. Ma i primi Padri della Chicli 
Veltri im precipui , e tra quefti S. Gian Crifoflomo , htfteriam effe ftn • 
tinnì. Dunque fe non è concludente per voi, lo fari per me, e per 
chiunque conofcerà la mente de’ Santi Padri . Circa poi il chiamarli 
parabola dal Crifoflomo leggete la nota cit. del P. Feltri. 

In terzo luogo vi voglio dare, che quella Ga una parabola: nego 
però fublto venirne in confeguenza, che riguardi il tempo della legge 
nuova, ad efclufione anche della vecchia, Gccome francamente afferite . 
Per ommetterc ogni altra cofa, leggete il capo 1$. di S. Luca, ove tre pa- 
rabole fono regiflratc della pecora perduta , e ricercata dal buon Pallore , 
della dramma perduta, e ritrovata, e del Ggliuolo prodigo, con le quali 
parabole ci fi moflra la boati di Dio, e liberalità immenfa nell’ accoglie- 
te il peccaeor convertito. Direte forfè, che quell’ ideila bontà immenfa 
di Dio non ha avuto luogo anche nel Vecchio Telltmento? che minore 
Ga Gata la premura d’iddio nell’ andar in cerca de’ peccatori ? 

In quarto luogo perchè mai S. Gio: Crifoflomo neppure per ombra 
indicarci, che quello nato, io cui deferivefi Lazaro di delizie, gioje, 
« beatitudine ricolmo, era uno nato folamente proprio di noi ad delu- 
sone de’Santi della legge vecchia , e che quella parabola riguardava 
unicamente i giudi del nuovo Teda memo ? Perchè , dilli, non far cenno 
alcuno di tale dillinzione, allorché in varie Omelie ci va minutiffima- 
niente cfponendo ogni parola, e fenfo benché minimo dell' Evangelica 
narrazione? Tanto Glenzio non altro mi fa credere, fe non che e S. 
Gio: Crìfonomo, e tanti altri Santi Padri non abbiano mai avuto ri- 
guardo alla fola legge nuova eoo elduderne i giudi dell’ antico Te- 
(lamento . 

In ultimo luogo non è il foto argomento prefo dalla parabola, o 
Aorta di Lazaro, che mi abbia determinato a provarvi favorevole al 
mio penfare un S. Gio: Crifoflomo, ma lo è ancora quello cbericavaG 
da quanto il medefimo Santo Dottore pronunciò intorno al Martirio de’ 
Maccabei; argomento, dico, alla di cui evidenza non potè refiftere il 
Fetavio, come allora vi feci offervare, e per rifpondere al quale ebbe 
molto ad afTaticarG, lenza però riufeirvi con onore, l’erudizione tutta 
del P. Palloni , di che altra volta diffufamente vi parlai . Ed ecco in 
breve rifpoAo alla voflra difficoltà. 



Sog- 
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Soggiungevate io oltre, che in nitri Padri fi trovano dille fintili efpref. 
fiotti de ginfii antichi, i quali per altro infognano chiaramente , che non fila- 
no flati BELITI, fc non dopo la difcefa di Criflo all'Inferno. A ciò però 
vi replico, primo negandovi, che limili cfprcfTiom li trovano in altri 
Padri, i quali poi altrimenti infegnano. Quello farebbe un fare , che 
i Santi Padri G contraddicano. Vi provoco adunque a citarmi quelli 
Padri , a descrivermi i tcflitnonj , e provare con ciò la verità del va- 
Uro aflunto. Ciò dunque da voi attendo, e fono Gcuro, che da voi 
Aedo meditandovi fopra , vi illuminerete, e vedrete, o per una parte, 
o per l’altra deGderarG quanto voi alferite, e Ipecialmente quella chia- 
rezza, con cui pretendete voi, che infegnino non edere dati beati, fe 
non dopo la difcefa di Crido all’Inferno. - 

Ma a che ferve, che io più midilunghi fu quedo argomento? Quan- 
do anche vi accordasi , che il Concilio IV. di Toledo abbia Gimato, 
che i Santi Padri dell’ A. T. non vededero Iddio nel feno d’Àbramo, 
non per quedo dovete inferire, nefat effe Theologo il fentire con il Si- 
gnor Cadonici. Si tratta di un Concilio Provinciale, di un Concilio 
nel Settimo Secolo celebrato, di un Concilio, che apertamente la men- 
te fua non ifpiega, di un Concilio quindi , le di cui decifioni non pof- 
fono formare dogma di fede . Ed ecco quanto ho potuto in breve ri- 
fponderc al vodro argomento. Se avete che replicare mamfedateroelo , 
perchè aferiverò a mia Somma fortuna Seder da voi ammaedrato. Ab- 
biatevi cura, e fono. 

Jfd) 1$. Decomhre 1JÓ1. 

IL FINE. 
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